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All'iJtoAriSma 

ED ECCfcJU-JtNTiSS. SIGN. 
Padrona mia Colcndilfisaa 
La Signora-» 

D FELICE MARIA 

RAVASCH3£RA 

DuthttfatH Girifalco , MarStfana di 
Sor et 0,11 tfc Signora dct+ Terr* 
di Santo Vito, 




COnfegro all'Altezza c*l mrriro di 
ty.h. la Cilla, £auok boiciurec- 
cia, c pattatale , dei Srg'oQr Marcello 
Giouanctti mio cugino* non roenper 

>b * iliufirar 



illuftrarl opra, col nome ereditario del- 
la fuacafa > che per honorar l'oflequio 
della mia fcruitù feco.EIUè pa:to,qua- 
fì abortiuo di vn autor, che per l'imma- 
turità della fu a morte, non potendo 
abellirla di freggi paterni , la riprouò 
per figlia, portenrandoli nell'orofpoco 
del fuo natale» i funerali; hebbe tutta 
volta inforr,e,diritrouarfenefrà i viiup 
| pi di alcune poefie latine di Monfig. 
IKuftriflìmo Mauritio Centino Vefc. di 
Miléto, Prelato ftretto all'Autore, con 
doppio vincolo di affe&ionc , c di fia- 
gue; il primo Bozzo che non prima vid 
de il chiarore della luce, che li Mero 
coramunicati i rai del Sole della gracia 
di V. E, onde, come nouellamente rjaa 
ta> velando fotto il manco dell'autorità 
di lei le imperfettìoni nacie,confida ha 
uer quella medefma per tutrice,nel te- 
atro dei mondo, che hebbe per oftetri- 
ce nella leena del luo Ducal Pai aggio 
& Dinami. Io qui non mi eftendo à ce- 
lebrare i meriti ddfllluftrifl. Famiglia 
di V. E. che difeefa fin da gli antichi 

Conci 

% 



Conti di Lasagna, e d? ì Fiefchi di Ge- 
noua»e propagata in NapoliVìn vnquafi 
feminario di Principi) códucitori d'efer 
citi io feruiggio della Real Corona di 
Spagna, CauagUcri dell'Abito dei Te- 
lone > e congionta eoa tanti legami 
colle prime Caface dei Regno , e con 
queiCaraccioli principaTméce,che tra- 
heno l'origine primiera dall'vltime par- 
ti dell'Europa, e da quei Succi* che fino 
à noftri tempi hanno palesemente ino- 
ltrato al mondo tutto quel calore di 
generofità fi annidi ne petti marziali 
di quel freddo clima , (tanca colle Tue 
glorie ogni ingegno , ed ogni penna , 
per non transitare dal mio debito al 
luo merito ,• conchiudo folo , che non 
doueua l'opra» qualunque ella riefchì 
al giuditio degli huomini, portar altro 
freggio , che il nome di V.E. come ne 
Monfig. Ccntini,che ne fu il primo con» 
fcruadorc ne io, che per comandamen- 
to di lei ne fui l'attore, portiamo altro 
merco, che di obligatiflìmi feruidori di i 
V.E. A cui per fine con profonda riue- 

rwza ' 1 



renzt bietole miai. Di Miieto i. Set- 
tembre i^5« 
Di V. E. 



Diuotiffimo* ed obligatifc Sernidore 



Franccfco Maria Giouanetti. 



Melioto ferine* do il none della Sài 
Olla tre i faggi de il Appennino « 



C 



Refcetc ombnfi fav%i in tiobìl Sìeh 
& amichi ^ìbcù> ai faon de le frefcb'onde 
Del nafeente Metani o > in su le fponde , 
Un%a tema d'ardo* , panar di gelo , 



Fi bel nome dì Olla y che ntl Velo 
De la vofira corteccia , il ferro infonde f 
Dal tronco di rami , e poi da i rami in fronde 9 
Solleuate crefando % in fino al cielo • * 

Cofi non fol Ninfe , e Tdftori attenti , 
Olla vdiratmo m riua al freddo rio $ 
Mormorar l'urne » e rimbombare i venti » 

Ma de fonde cadenè al mormorio • 
Fatte lìngue le f rondi > in dolci accenti 
lungi H nome volar dt l'idol mio. 
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All'iJtoArifina 

ED ECCfciXJtNTlSS. SIGN. 
Padrona mia Colcnditàiaaa 
La Signora-* 

D- FELICE MARIA. 

RAVASCH3£RA 

DutheSa ài Gìrifafca, MarSefana di 
"&ùrctv,vtfFe Signora dcfl* Tur* 
di Santa Vito, 




COnftgro all'Altezza c>! merito di 
V.-i*-. la Ola» feuola boit brec- 
cia, c paftDralc * dei Signor Marc-elio 
Grouanetti mio cugino, non romper 

* Uludrir 



illuftrar I opra, col nome ereditario del- 
la fuacafa , che per honorar l'ofifequio 
della mia feruitù feco.EUaè pasqua- 
li abortiuo di vnaucor, che per l'imma- 
turità della fu a morte , non potendo 
abellirla di freggì paterni > la riprouò 
per figlia» portenrandoli neli'orofpoco 
del fuo natale» i funerali; hebbe tutta 
\ volta in forteti ritrouarfene fra i vii up 
pi di alcune poefie latine di Monfig. 
IHuftriflimo Mauritio Centino Vcfc. di 
Milèto, Prelato ftretto all'Autore, con 
doppio vincolo di affezione , e di firi- 
gue; il primo Bozzo che non prima vid 
de il chiarore della luce, che li Mero 
communicati i rai del Sole della gracia 
di V. E, onde, come nouellamente r,iaa 
ta,velando fotto il manto dell'autorità 
di lei le imperfettioni nacie,confida ha 
uer quella medefma per tutriccnel te- 
atro del mondo, che hebbe per oftetri- 
ce nella fccna del luo Ducal Pai aggio 
eli Dinami. Io qui non mi eftendo à ce- 
lebrare i meriti dell'IHuanfl. Famiglia 
di V. E. che difeefa fin da gli antichi 



Conti di Lauagna,e da ìFielchi di Ge- 
noua,e propagata in Napoli,ìn vnquafi 
fcminsrio di Principi, códucito.ri d'efer 
citi io feruiggio della Rea! Corona di 
Spagna, Cauaglieri dell'Abito del Te- 
lone, e congionta con tanti legami 
colle prime Cafate del Regno, e con 
queiCaraccioli principaTméce,che tra- 
heno l'origine primiera dall'vltime par- 
ti deU'Europa,e da quei Succi, che fino» 
à noftri tempi hanno palesemente mo- 
ftrato al mondo tutto quel calore di 
generofità fi annidi ne petti marziali 
di quel freddo clima , (lanca colle fue 
glorie ogni ingegno , ed ogni penna , 
per non rranfitare dal mio debito al 
ìuo merito ,* conchiudo folo , che non 
doueua l'opra, qualunque ella riefehi 
al giuditio degli huomiai, portar altro 
freggio , che il nome di V.E. come ne 
Monfig. Centini,che ne fu il primo con* 
feruadore ne io, che per comandamen- 
to di lei ne fui l'attore, portiamo altro 
inerto, che di obligatiflìmj feruidori di 
V.E. À cui per fine eoo profonda riue r 

renza 



rtnzs battale m ini . Di Miteto i. Set- 
tembre 1635, 

Di V. E. 



Diuotiflìmo, ed obligat i(T. Scruidore 



Franccfco Maria Giouanetti. 



Mciinto ferirei) do il none della tilt 
Cilla ne i faggi dell'Appennino « 

C Re/refe ombre ft fay&\ in tiobil fleto 
D'amubi ^beti, al [non de le frefetionde. 
Dei nafeente Mttauro > in sù le fponde , 
Sen%a tema d'ardor , pauor di gelo , 

Fi bel nme di Olla >tbe nel Velo 
De la vo(ìia corteccia, il ferro infonde, 
Hai tronco a i rami , e poi da i rami in fronde, 
S olle uat e crefecndo » infine al cielo • 

Cofi non fol Ninfe , e Tdftori attenti , 
Olla vdiranno in r'ma al freddo rio « 
Mormorar l'aure , e r imbombare i venti » 

Ha de l'onde cadtné al mormorio % 
Fatte lingue le f rondi , in dolci accenti 
Lungi il nome volar de l'Idolmio, 




Del Signor Francefco Roffi Segretirio 
dell'tccell. di Girifalco all'Autore. 



IT di Marcello il Capitano à i gsfli 
ì Marcii (tmbraft'% , e nel Rupor di puri , 
Co'l brando egli finaltè di (angue i mari , 
Tu feminando inchioftro t bonor mèmfìi . 

ti Vtnfe altrui, tu vincer te fapcSli , 

Li tra Galli inalbò trionfi Vari , > 
Tu frà Tindo i tuoi carmi cccelfi>e chiari ,X 
fi con penfter /ubimi , e tu ctlcfli* 

"Egli i lombardi gii trafìffe in guerra , 
Tu frettando obli morte col telo 
Difarmi cui l'eternità fi ferra» 

Si diferifee poi, che {egli al gelo 

Te'l ctelviffe,e morto di lancia In terra . 
Tu morifìi a la Terra > e viui al deh • 1 




Del Signor P. Gio: Carlifeno Segreta-, 
ri© di Monf. llluftriffimo Centiao 
Velcouo di Mileto all'Autore* 
ed al Ncpote, che manda 
l'opera alle ftampc. , 

QFeflì ch'il Tronto , e Tadtc,c Figlio appella i 
Di cui pari non viàde Arcade , e Ciano _ 
Trattar con vario flil di accorta mano* 
Guerre , Lauri , ed Encorr.ij , Archile Quadrelli: 

Pi Olla , e di M*/iwto fcor* la faceti a 

In campo agrefte , in fuon vago > e fourano 
Spiega ie di Amor quanto fi fin lontano > 
Chi per Amor tradifee àrnica Stella . 

Dunque è douer , che fe di Lete il corfó 
CU afìorbe ancor le non /mature [piche t 
De la Mejjfe Vital , gl'inondati dorfo : 

Tu FRANCESCO i/ /owowv» , e /« /af icte 
Di /penta Gioventù frante dal morfo 
D'oblio ,riuocbi a le tnaggioni antiche* ; 



PERSONÀGGI DELL'OPERA 

Olandre» vecchio Pidrc di Fiorifido » e 
di Cilia . 

Alcinio vecchio Padre di Melinto, e di 

Orminda . 

Mèhntò Ettore innamorato di CHIa. m 
Aldino Pafìore unifico compagno di 

Melinto . 
Ola Ninfa amante di Melinto. 
Orminda Ninfa cacciatrice figlia di 

Alcimo . 
Fileni Ninfa cacciati ice . 
Armento Vecchio in habitodì Perdano. 
Florindo Paftor di Morignano fotto 

nome di Lucilio* 
Sireno Paftore compagno di Lucilio. 
Tigrina Ninfa attempata* 
Ninfa meflaggiera a 
Coro di Cacciatrici . 

Li Scena il finge nelle felue diPolcfio. 



PRO 



P R O L O G O 

Metro, « Fama» 
M./^«i i* l'al&fa f**M* magane 

Uvpp* l ani anni mi ufate , e dtjla ì 

Chi da l'bumido mio fpumofo Albera. $ 

*A l'aure rane ggianti, 

jl lo faUndw del Sole bermi rubiama\i 

E ijual guerriera tromba , 

Con fonato datigQt fami di Mane , 

Per le mie [pende lucide x e tt*nqm\U % 

Fi di nuouo fonar la Valle * e'i Hda $ 

T^on fono autor ctflaf» 

le fangpigne tenzoni 

E le [Itaggi , e le morti ì 

Porterò ancor per borrito txihulQ , 

Fra L'itenoft me . 

D'offa infepolte , *l mar flutti di fangut ? 

^b , ebe non mai fi [p£#X 

Quel generofo ardir , ch'il n<}W petto 

No» giamai darmi nò % mafempte defh 

\a magnanime imprtfo ammi grandi ♦ 

Ecco di nttouo io fette , 

Turbatore di paté , 

Del cam rame ai del Sìridolo iUuntq : 
QuefTè forfè it nemico ; eccolo appunto * 
Sul carro d'oro [upetbamenfe ajj'fo i 

rer me 4ùi&* b r*e/e , io <&v ^ uen ^. 



j 




CoWaltereggia innata 
Che non conobbe mai fra tjuefìe fponde 
Ombra pur di tervor f larua di tema . 
ima.j^a/ rio fofpetto l'alma 
Metro t'ingombra* [quanta pur dal petto 
Il velo del timor r cbora ti [cote ; 
Quella fon io che fpiega 
Da l'Indo mar , al Gange., 
Gli occhiuti Tanninone portati à volo 

I genero ft Eroi, 

Non mai pauenteranno onda di oblìo : 
(Quella fon io , che da l'ofcura tomba , 
Cella tromba immortai , ihuomo deflando $ 
Immortalmente lo conferuo in Vita : 
Ter me più gloriofo, il fuon diffonde , 
Da l* agghiacci* ta , a la f cruente Zona 

II valor c/r tuoi figli : 

*4 me è ben noto , e ne diuolgo il grido , 

Che fra tuoipìà pregiati mefiti germi , 

Con dolci , aurate corde , 

Arrecando i Torrenti > 

E raffrenando i Zefiri Vaganti 

Ritardo il volo , el corfo 9 

Con catene dt carmi à l'aure y a V acquei 

Io da le ripe fqualidt di Lete , 

*A vago del dì gloriofi preggi 9 

1 tuoi figli ritrafji , 

<2u*i da la bocca vfchol 

Tià ! che mei dolci d 9 cloquen%a i fiumi; 



Con dotato pentitilo in lettre d'oro » 

NV Tjxftn del Cielo io regiflrai, 

Trencc domnator de le tue fronde i 

Ch'in carro d'or trionfatore ajjifo , 

Di magnanimo allor cìnta la chioma, 

K(fe de 9 fuoi fplendori inuido il m%ndo » 

E di m\W altri tuoi famofi Eroi , 

€ fatta la mia Tromba Sebo (onoro; 

Lo fanno i Tarli, i Traci % 

NV tésìimonio ti' Rcn > ben fallo il Tehro È 

Il vò ì l* Arno » e la Senna , 

E'I fimofo Giordaniche ridde anch'exit , 
Che con la fronte intrepida , e fublìme » 

E sà la riua tua nato > e nodrho , 

fortunato MctautOf 

Mt} monti di ftraggi , e fparfe infume 

Di barbarico fangue ampi torrenti ; 

6 fe fia come fpero. 

Che quel fourano duce , 

Che pon freno al tuo fonte ,c legge al cor 

Cinto di [acro nodo, 

Con quella non sò dir >fc T^infa ,ò Dea , 
Figlia del bel Scbeto > 
Del Ligufìico mar parto felice , 
Fatta di Rara fchiera » 
Di fi^li Sroi, combor madre di Olla, 
G.nitrice feconda , 
Fra le Sedie voraci , 
Fra latranti Cariddi » 



Ira fco$,c {irti, in proceRofo Ègeo$ 

Spinto d*aut* ccltftt , 
Conno l'arino Trace* 
Conducbiin {mto ii fortunato pino* 
tAÙbor Vedrai da me ch 'ulnari (i^ni, 
Tià canai di €xrot* >e é Caffi ro » 
Venir à voi su i t**i fagaei vigenti ; 
Tornerà oUbor , lo ti prometto è Metro, 
Dei migliore metallo %U già perduto 
Secok al mmd^; ecco in virtù di quéìi 
Vumi de le tue fpmdt , 
E de le me tue Lucidi Soli, 
Moggi vdrà le tue [eh* , 
Tanto dilette ed Citi » e i tuoi péftori 
Dettar nobili fpirti > 
£ f andiate , e imbynbar £ amore i 
ydtai gli Antri r e k Ral^e. 
Vdrai l'aure {ornar note amor afe t 
Con lafciui fufurri ; virai fer (fuetto 
Candida , e foto Citi, garrir d 1 morti* 
Con accefì fofp'x %cfin enmti « 
Uia tomttòyn forno 
De l'in ft abile mio carro tfmm, 
fermar tanto te tòte i 
Lieto rimanti a Dio farnofo &ime. 
Fiume. E tu vanne .fkptrhx , 
D'illnflìi fatti relatrice alata: 
Oh come lieto godo > ■ 
0 diletta mU fronda* 



Che fetytt faytQ#$ 

Di /eme nwrtwJ guerrieri fimi » 

Hi ftiM» V4tor 

^ cui v'irti nodrw, 

JÒfiettHe la fama , 

fà la culla il faper, latte la gloria ; 

Nel tuo heido &eìe » 

Viammtggar ikia* J .Iwhofc Mt . 

Sao hot ta[M« H iato mké fcumt 

Muto riiuaidatùre 
De' fortunati Atnoti; 
Hogp rifindw vaiando 
Inurbile altrui fra qutfie {citte . 



Auuertimento a chi legge.' 

IL Prologo di queft'opra cpiù coti- 
gióto coirazione,che col l'opra iftel 
fa; ne di ciò deui (Amico lettore) pre 
der punto di merauiglia quando che 
quegli che vici dalla penna dell' Autore 
concatenato al foggetco per fuggire 
le cenlure del mondo, e di quei Critici 
particolarmente) che anche nella Poe- 
fia epica riprouan gli auguri; , non po- 
tè per Aia difauentura godere la brama 
Ca luccrfiè però impreÉfo quefto,che per 
hora leggefti, acciò non ti ruffe paruta 
inoftruofa la tauola fenza capo , che Te 
non corrifponde alia feena dell'opera , 
porta almeno Vnione,e riguardo a quel 
la (otto del cui nome ridde primiera il 
teatro de) mondo . 

Se nella Paftorale fi fia vnqua men- 
touanza di nome, idolo, deita.fato,de- 
fìiao , e fomigliante voci del Paganck 
roo, fi protetta l'Autore di parlar come 
Poeta, mà di credere come membro di 
quella Chiefa,di cui egli nacque, vili*, 
c f«* c morio fìdelilsimo vaSalio • 

C OD 9 "" . À 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 



O minda, Choro di cacciatici con FiJcoa. 



c 



Omc certa irt appo fi? * 
Hor non dìfs *io , the troppo gran dimora 
frapoSia fi [aria ? 
Io pur vi veggio amate 
Di bofcarecci qrikfi ; Hot che fi tarda ? 
Ecco il prtfiffo dì , eh 'ali 'alta taccia 
Jffegnato appettammo , 
*A ciafch'vna parca , 
Che neghino foU Cielo , * 
Tià tardi di Boote , - * v; -- 'forni troiia 

T^f mourfìe le rote , e c/?f /* flotte fc ^> c mw O t; i 
7>igr<i pmdetvfato , 

Ne i gr* n campi del citi fi tratteneffe : t 
Tarea > che fonnachìufa 



Toffè à forger del mar la bionda aurora | 
Che lucente la chioma , 

S/>* r/a di f^o/e il volto, ecco veloce " v ? ***** 



Co« c/;/4f</ d'or s'apprefìa » 
M Sol gii de fio , aprir rz>/c»o d'argento , 
Ella poi precorrendo , 
Con è/aw<j man d'aHorìo, 

Sàie tenere bit Ime 

A Vi 



i t ATTO 

Vàfcmmando fiori, e ver fa accolti, 

Fra dMnui di fior > nembi di brine ; 

Tofcia di [uà beitela ambitiofa 

Infuperbifce , e tenta , 

Io paragon di luce > 

Careggiando co'l Sol , vincere il Sole ; 

Che di ben guitto f degno acce/o il petto 

p^gfiabijfidel lume , 

ìh l'ocean de gli sblendori eterni 9 

La difperde , e confonde » 

£ di f art* beltà vinta » e con/»/* > 

Sw7 carro d'or ne porfa , 

Per /c pffó&C del del trionfo altiero ; 

Ma ecco , ceco ne vi* ne » 

Coli 9 altre cacciataci 

Eilena anch' eli a* 
Fil. 0 cara , ò dolce Orminda 

Qui ti ritrouo à tempo , ed bora à punto 

Torno da le tue c afe, 

Ove per te cercar moffi le piante , 

Ter che mi par $ che troppo grande indugio 

>A t andar fi fr ametta; 

Tarmi veder +chomai correndo U Sole 

Ter le firade del Cielo » 

Con flagfllo ti raggi , 

Sferri à doppie per coffe tto 9 tTiroo . 
Orm. Hora queflo diana ; hòrsù compagne, 

SpeJìamci tofto al girc> e ih FUena » 



P R I M (* 

Co le tue f aviatrici , 

I jflQ J:&% A Vi H 3 E 

Spiando andrai per le fiafcofc tane ; 
Voi per la Via del notiti Mia , e Siringa 
Manterrete àU la fra 
1 campion de le Beine , 
J guerrier de le Stlue ; 

Ma chtfib ramtntaiìdo ? 

Qtitl , che di eia fcbt duna ; 

Sapete ben ii compartiti yffid, 

E chi tener temi, 

t hi li finii amentaty echi ferire, 

Dè co l' batta, e co i dardi ; Hor pria fmuotb 

la wfìra cara Dea , 

La [oretta del Sol , ctià Cinto impera , 

Per tetri/orme nume , 

Ch'i iktnmtnmoal lurfie, 

Per te foto feguir candida Dea , 

Fuggiamo Cuherea , 

E de' diletti tuoi acci fi icori 

Fuggiam fuggi am gli amori . 

ttorjiromfar>gnndHgp,e d'ùgn'htow 

S'oda fonar il candido elefante . 



ATTO 



SCENA SECONDA 

Olahdro, Àlcinio. ,« 

ED è pur ver , che di fua forte jtlcinìo > 
Softo ii Cif /o nefiun lieto s'appaga ; , ^ 
Tercfc* /a De a » che d'incorante , e cieca 
Trafie con degno nome; 
%Altri foUeua in alto 
Oltre i confìn de' meritati honoìì, 
Quaipoidtl troppo ardir tarpatii vanni 
Vengono à dar con precipitio grane 
De la caduta lor , miferi eftmpii 
Ed altri à picciol giro 
Ve la rapida rota , 

D'vngran mar di mi ferie immerge al fondo g 
Co fi qual'hor mi tiede 
La dolente memoria 



• «V t t f 



:mvì\ itili Vi '4 



De /* perdita , o&i*we , del mio Flortndo 
No» poffofar dinon chiamar fortuna \ ^ 
Crudele, e iniqua, e che girarci intorno > 

n«ow limoni 
Ne /a rof a de/ dwo/ non mai fi Ranca » 
Parca di pocèi we// i/ f e rxo luttro > 
Da che , cowe ?a /ai » wi/À rapirà 
Da federata man , bambino in fafee , 
Sd^afe<i«crwe^fwai«rfa contenga , 



PRIMO 5 

E quefiè fol , che mi difiempra il core 
In torrente di pianto , 
Quaft falda di neue in giogo aprico ; 
Queflo duol , che m'accora, 



Fani </f/ f/ao- miopiii certa l'hora . 

Ale. Ramcnto, è reritì fi mottrò crudele , 
E nemica a i deftr l'empia fortuna , 
^fl'èor, ch'vnico figlio WJ 
Si perdetti il bambin , ma chi sa ? forfè 3 
Il CUI pietofo ancori 16 
Varà pago il defir , c*k iVw# « ^ ; 
Edoue ogn' 'altro manìa*?'*?* l ~J 
He la tua bella figli*) ™" 
W la vezzofa Cillà , 
Riftorerà la perdita del figlio ; 
Hai pur cagion di confolarti Otandro ì 
T urt' è rimatto , onde f per ar falute. 

Gian. An%i , che piìt , dirotti . tiò v'ffio cofa, 
C he mi fa r tuonar l'antica fpeme ; 
Qutfla mattina (hor odi) 
Era ne l'hora , (\uando ancor non cede 
Ji la già dubia dimora \ 
lliheatro del del , lìbero , e fgombro 
Di tenebre , e d'horror la fofea Dea , 
Era ben di rubini 

Torporeggiante ,// grauido Oriente , ^ 
Ma di pallide Stélle 



Era wbcjparfQ al Ciél il'hianto azzurro 



vi $ Qitatiào wdi 
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(Quando fai vegliar lungo, f >a ^ 
Cài»// m p/sarfo oblio gli occhi va fianchi , 
Mi parut all' fa* giacer /opra la fonda 
Del Tronto aititi , /a 
P<i ad incontrar , con p/acido fufurro , 
E con grate accoglienze il/uo cor» f agno , 
Che riuer etite ambì egli 
Latta i l'atta CU t ad e il pìè faffaf*. 
Uorlenvwmtffwnm 
%Al grato refptrar di placia'aura, 
Saura il por mipiouea nembo di gioia , 
Sento, ohimè y di repente , e d'improuifo 
Scorrer per l'offa mie tremanti v» gelo . 
Sento arricciarmi sàia fronte il crini, 
E difparfo fudor fvtddeÀt membra 
in fìupidirfi vqU'hor gli occhi girando , 
Veggio in flrana cauerna horrida fera ; 
Hora fangitigni lumi j ^ '.^ * n% 

fiora Tjvi'ìè, hot artigli » • 
Fero mulo hor gli veggio » hor rofìro adunco , 
Hor v. L'afa U pelle, 
Hor tutt'U corpo fpatfo 
Di nere piume , e non faprei ridirti 
Qual forma io gli notaffi , 
Che gli redea repente , 
Quaft "Proteo nomilo • • 

Mille forme cangiar > mille colon; 

Hor mcntn gli Q«bi miti 
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Ttyw pof e an fodener rifìa sì fiera »■ ' ■ X 

Giacer ^kcio/ infante , e vkonofeo 

T{el tener elio af petto il mio Fiorindo ; 

Che fteuro fther%aua » • 

€ou sì éforme mofìto , e quel parti , 

fon pi« o/o #>/fir, co» arti gÉ&tói 

Categgtaffe it mio figlio , 

f eco po/cia adattogli , 

j^»ai prouida r.utrke , 

./f /c rgjerf JaWra, 

le tumide mammelle , 

E dopò ireut indugio "««on 

Quando fa%io lo credei 

Tanè la fera al fine , ed io nftando 

Sgombro (tognì terrore, il fettoni core 

Mi riprefì Fiorindo , 

Cfa para di tracio fatto già grande , 

E caramente direttolo nel feno , 

Si vc/oce correua à le mie cafe „ 

Cfo Parma (aetta > ò Tigre tsimtna* 

Non /ora co// pro»?a a/ r>o/o, a/ cor/o 5; * 

Sbando fi ruppe con it fanno il fogno , 

Che fermo s'era , /? vili' alma impreffo, 
, /r Je , o»f F/orindo 1 io dijji . 
Alc&ranf co/ip wi narri; 

Ma tu non fai , ch'il fogno è m'ombra, vn fumai 
E tutta quella fpeme » 

U 4 cfc 
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Che fi pone ne l'ombre, 
Tonfi (i dè nel fogno > ombra fugace f 

Oìitì. Ma sò ben io* che fpeffe volte ancor à 
Efcono ; fogni veri , e fon prefaggi 
De i'auuenir fomnte. 

Ale* Il fogno è vn fegno,vna fembianza vana 
De le noSìre fperan%t , ond'è ch'auuiene % 
Ch'il cacciatoi fo%na le ftlue , e gli antri ; ì 
Tal'hor fogna il foldato, \ 
7^e gli ardori di Marte, 
Vrà le fchiere rotar l'armi fangwgne, 
ÌL € nd fogno à l'auaro 

Sempre parli trouar dhmanti ♦ ed 0'i 3 
Che la Iptme , e % l penfier del dì pafjato* 
Sotto confufe forme, anche la notte 
S'apprcfenta à la mente • 

OUn. Quefio non nìego già, ma tanto flimo 
FoUe , chi pon fperan7 K a in tutti fogni y 
Quinto quel , che ad alcun non prefla fede; 
Quello ben ti sò dir % che d'alta fpeme 
Mi fento già rinvigorir le membra; 
Hor cofi piaccix al Cielo 
Varmi raccor de la fperan%a i frutti; 
Mà tSpoè hormai d'andar al Tempio, k\c.>Àndi<u> 
Che chi dei Dio comincia; fy>v (mo* 

Sempre con Dio fovtifce vn lieto fine. 
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SCENA TIRZA 

Aldino, Me Jin co. 

BEo fapeuio , che fra queW ampie felue , 
Fra quefìi antri romiti , ombre fegrtte> 
One à fdegr.o fi reca 
Valto nume di Delo , 
Del comune fplendor partire i raggi ; 
Tu folo andata errando 9 
Scompagnato P attor , folingo amante ; 
D'operato Melilo ; 
Scorgo ben nel tuo rifa 
Vamor * che sì t'afflile » 
In pallidi caratteri dipinto : 
Ccnofco ben fi [ foco 9 
Sotto quel vel di cenere coperto : 
Terche dunque da me fceuro > e lontano 
Spargi le voci à quefìi 
Sordi foggìorni, e taciturni orrori? 
E à me , che t'amo sì nafeondi il duolo ? 
*A gli aufìri fofplrofi , 
Sciolti da le fpcloucbe del tuo petto ; 
Bò ben 9 anch'io d'accomgnar fofpiri , 
Ed à i torrenti ponno quesì* occhi 
Giunger riui di pùnto > e co fi meco 
Difaccrbando i gim tuoi dolori * - . 



io ATTO 

Far pm lieue la piaga , 
g ptqi render più mite il chìufù ardore . 
Me!, jtrdo Mdtmot no*l niego* 
PI fan eoi $e quefliìwridi dirupi, 
Q*e&c bal%e * queft antri* e queft'ofcure 
Ombre falihgbe , al mio peno/a core , 
Stan'^j troppo conforme j 
Che fouente pitto fi , 
>A le lagrime, alduol doppian anctiiffi 
Mormorti di fofpir , voci di piantò ; 
Ma eh più teco compartir gli guai £ 
Deh , cb'vna parte fola 
La metà del mio core arde , e sfamila , 
i b non Voler % che teco 
lo sfogando l'arder f copra le fiamme , 
Teviht l 'altra mttàde l'alma mia* 
Che fi tu dolce A Idino > 
Won rimatrebbe iìltfa 
Vai veleno mortai , dal duol attoce . 
Aid. jth non più tormentarmi** hà coi e anch'io , 
Che penefo doler non mai lo Ranca , 
E poeti an%i diccfli * 
Ch'era fra noi comune il cor*e l'alma * 
Come vuoi dunque , c be' l tuo co* e ardendo* 
Parte non babbi il mio ? 
M ! . £ fuetti fon miracoli d'amore 
jtl&n mie caro * bor dimmi % 
Mon ardt rn Mongiòello in chiù fi ardori ì 

tpm 
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■5 + ^ ^ <# » 

E pur e orwc mantiene n 

Sopra corpo di fuoco , e ghiacci , e neui* 

Sempre potent'jtmore , 

I confin di natura ; 

Co t oprar fuo trapala % 

Ma Ufciam queflo ; tu che puoi col canto 

Far f»otf i ptr pier a Leowi ; e Tigri , 

£ g/i faoi ao/ci carmi 

Tuon dolcemente incatenar i cori , 

*f d onfa par del mormorante EumolpO > 

£ d*jtriflco Umido fuo compagno* 

Che con loro malie , 

Cacano difpettofì 

Tafanandoti il cor , tortigli bonori > 
Ma ti nuocono appunto , 
Com'a Fornire taCbor macino irato , 
Mentre Cintia la su fpknde , e fiammeggia , 
Nere a/ cor/o di /ti ro i /iioi /ar rari , 
/-/or opra rw per mio /a^or quef t'armi 
Del fecondo tuo dine » v 

atterrare , a foggiogat'Vn cort 
Di ^ere^a riewo , 
Jluuer fario £ dimore : 
Induci tn ne la titrofa Cilla 9 
Se non amor , che lo difpero affatto » 
Tìftad'almcn de le wk graui pene • 
Àìd. 0 quanto poco [peri ; 
Lafpcmet ) ferma bafe, 
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foflenta d'amor l'ampio p alaggio ; 
Paw fov^e cotanto , 
Cop infocate voci , ttowOw*^ * 
C he fìcmprarò quel ghiaccio > 
Che d'intorno saccogfte al freddo core ; 
Mavò prima mi narri * 
Didimamente 9 come 

Fredafofli di Citta; 'Vi 1 

So fon riardi per fóri wow maifeppi - r 
Coro* s'apprefe nel tuo cor la fiamma i Vl 
C/;c auan^ojjj cotanto # 
}Aeì. *A difficile imprtfa *■ 

Mij/oy^i aldino ; à imprefa tal % che fen%a 
Viogge verfar di pianti , 
F^rri rco^ no* po/Jo 
L'ifloria mifer abile , e fune fi a * 
Vn poucro nocchier le fi ramenta / 
C/tf folcando dì Teti il raSìofeno $ 
%A l'improuifo fise 
Voco lungi dal porto , 
Cinto da (Iv i nemico 9 

£ fatto preda in vn le merci y ed egli % - * 
vtllhor , che fen tornati* * : r ^'-'K. 

Di ricche fpogiie onufìo Ji curuo pino > 
S*w3^ ff iwer di flor^a ?/ crudo fiato i * 
Sen^a horror di procelle , * ««aU'tart *i*C 
Ma /o/ d'aura feconda 
Spinta la barca , e ingrandito il Imo S 
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Non p«* cià dir fen^a rigar le gote , 
Di tepidi rofcelli ; . r? A \ crii? ?* ; * 
Hor'io /affo noccbier a" amaro dimore , 
Con le care mie merci , 
Con /a mia cara Ci//a , 
Sole 4H4 Vn ampio "Pelago di gioie y 
Tercbe ancor fanciutlctti . 
D'vn luflro, e mc7$p % jimore 
Cinfegnaua à dettar note amorofe , 
L'aurora mai qual'bór ci moflra il volto 
De le rofe , che coglie in Taradifo, 
E con piè d'oro corre 
Sentiervago d argenta 
Totè Veder, dal fianco mio lontana 
La bclììjjima CiUa : in 
Ne7 Sole allhor+tfapprefla 
Il colcarft nel mar dolce r'tfloto 
De* fuoi lunghi viaggi , 
Ci vidde mai difeompagnati , e foli t 
Totea la notte appena J|b 
Farci ritrare a le paterne cafe , ■■«iqtm • ' * 
Cbefouente chiamai 

fiera diUurbatrice ohm* ^ 

De le mie care gioie , ite < *\ 

E de' diletti miei cruda nemica ; 

appena l'alba apria, 
Ter vagheggiare il mondo , 
Il vermiglio balcon nei Oriente , 



' 'teCi 



Ch'io 



14 ATTO 

Ch'io da le cafe mie poco lontane f 

Corteggiano cf Amore* 

La tinamtu&aìpiamu ella cor ttjh \ • w>oH 

Ed aìtretanto bella » > 

Mi disfidaua al guerreggiare vfato ; 

Erano trombe i guardi, 

'Brano .Araldi i cori , 

Che con mutola lingua , 

Chin tenxpne amoro fa , 

%Amendue dolcemente rinfiammauano ; 

Seco , che pofcja finitamente auuinù $ 

Vfauano tra noi , 

In agone d'amor , giosb& di pace ; 

S'ella ne giù* ai prati à coglier fiori % 

Lieto difuoi fauori 

Jtpriua il rifo in m\We labbra il prato , 
\ E fela man rubato* ì a ittft \w ty**;^ W 

I coloriti figli a la frefiberbaì* iettai iou\ 
xA cento f <2 r*J$r ne : rcndea p J à belli 

II Sol dc'fuoi bei lumi 9 fc»^* Wok & • : >vto 
Ed io compagno f uff ^ ^ siti rotiti* 
Sta«o /o/o <i veder doni , f rapine^ 1 M \kO 
De /a mano , r (fc g/i occhi , 

5> f* m/tiu reti a' pinti augelli. 
Cornano à gara a imprigionar fi folli, 
Tereffer pofeia preft • Mttft 

Da le candide mani r 4>\xi \i str 

se 
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Se fortunata cacciatrice io few ; 
' Jnfomma caro aldino, 

Cónfomì'éta il de fio 

V riifleflo voler , U fiamma pari . 
Aid. E qual turbo impenfato , 

£ qual fi freddo ghiaccio , 

Toté di tanto ardor fntoi^àr le fiamme f 
Mei. Mora comprendi , ed odi ; 

Quel, che poffata^hor lingua mendace, 

In huom d'inuidia , e divehn ripieno . 

Taflor crcd'io de l'horrìdo Acheronte , 

Sol mandato da fiuto, 

sturbar del thiò cor la dolce pace; 

oicciò tra riui ancora » 

Nel regno della luce , 

Sempre portufft meco 

Vn tenebrofo\xn tormente fo inferno, 

«or quefralThor , ch'accende , 

Valta rocca del Citi Febo guerriero , 

Terfaettar con viui lampi il mondò* 

Dtetro f pino fa Jìcpe, 

Sen-qt punto effer riflo, 

Staua fpiando i noftri afeoft amori; 

* & liberi e gli baci * 

Viddt.efemì, e d'infinito fdegno 

Subito tfarfe , e poi fingendo , ch'io 

Gli l'hauefe narrato , ; 

Minutamente a la mia Hiufa efpofe'. 
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Aid. O peruerfo penfier % ltngua bugiarda » 

Me!, lo eh 9 ancor non fipta iK\sit 

Sufici y che (ohimè Jfàal coy a{pra ferita : 

lidi frante appena 

Il Sole hauea dorato à i nottri monti 

L'altiera , e nera cimi , 

Che conforme alo ftil de* giorni andati , 

lieto men cerftà vagheggiarti mio 

Tìàbdh , e Vago Sole; 

Ma non si tofìo ella mi vidde , ahi Uffa 

Che da gli archi del ciglio , 

Tatti aìlhor tenfbrofi. 

Fulminò fui mio cor (Irali di {degno ♦ 

10 riddi in rn iftante 

11 candor del bel vifo , , . ^rn 
Cangiato in vna porpora fxnguigna , ^ mZ 
Minacciarmi la morte , e 9 icore accefo 

Tfyfl capendo nel petto > . \U \ ^ 10W 

Con iterate [coffe , 

Di violento affitto* ^ i ^tf. ^o* «tt^ 1 ?^ 



V olea {coprir i ch'era innocente $ e puro 9 
Cl\ occhi m((Jì de T alma ^ . * 
Nd' torrenti del pianto 
Talejauano il duol, quando la Unga* 
Fatta fida mimftra t 
Conparoleinterrotte 9 



Moflrar volea , ck'mgwfia 
tra lira , « 5&g«o , .. . j, ? . 
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Tre Volte per parlar la lingua io moffi f 
f F tre Volte annodata 
• Fù da groppo di duol i al fin confufa 

Rifo/pinta la voce 

Tornò p;ù fiera à riferirmi il core i 

fior t\:ff*nn 9 e U pena \ 

Ltì attor Calma fofjetfe , 

Toffi più tofto imaginay , che dire. - ^ \ K 
A!d. lo non vò dir Melinto 9 

Che non fta fiero il cafo , 

E degno ancor per cui t'affligga , e pianga » 

Ma Jpcra. pur , che la tua beltà Ninfa , 

Scouerto il bel tandordtUa tua fede, 

L'innocenza del core, 
» Cbenon mai potrà (ìar gran [patio oppreffa^ 

Tornerà più che pria fedele amante ; 
ii Vira in amor fa quelì \ effetto appunto* 
ti Lhe ne fol far dopò la pioggia il fole . 

fior , come qutl più rilucente appare » 

€ fugate le tenebre, gli horrori , 

(Vi /ho T><igo fplendor rallegra il mondo j 

Co/I dopò le nuvole dì [degno 

Tornan fatti più amanti , . \ 

Ne /e fiamme d'amore 9 

%Ad arder fempre à incenerir fi i tori, 

Aia c/;i //* ^«e/ P<i/foxf , 

Cfo /rapor /ra J* dolcette voftrt 

Vafieny* % c'i fiel it la fua lingua audace ? 
*1 fc. * Me!. 
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Me!. Non Dotte mai? Idolo mio crudele 
Farmi ciò noto , e fempre 
Lo chieft sì , ma ben Patteft invano % 
lì ebbe fot fi timor , ahi fcaltra , ch'io 
Dijperato amator , lamia faretra 
Tion nuotaffe nel fen diqueWinfame % 
% E fbawci fatto aldino , 
E dal profondo deitimqua bocca 
Suelta gli bamti la lingua , 
Ma il del non vuol , ch'io proni 
Quefiù folo gioir frà tante pene : 
Ma andiamo pur che fe non poffo altrcue 
Il dardo itifdngùiHar , faprò bcn % io 
Tingerlo nel cor mio . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Lucilio* Sirene. 

Si. "TW TOb» <rt/?7o fi» iiìfo , 
1 I Che , dt>/>d /&»go giro 
! Pi fatico fa caccia , 

+ ^ F<r/f«rfo rioi/fgàfr fitffft /tal 
Oftw</i /<?mpre 
Ci fora Sfata for%a 

Gii compagni lafciar, nofìro mal grado * 
E fono homdi sì fianco 

Dal lungo andar j ch'appena & *H v^mil 
Mi reggo in piedi , V pur , ft ben m'auueggio 
Siamo in terren nemico; 
Oue molto thn ha , che i notiti Vadn 
Feto difangùchofìil la terra afpcrfa 
Ter U cagion à noi già nota ; hot megli* 
Dunque fó)M il par tire , 
Che fe per rio deilino ilToleftano 
tyi per nemici fuoi riconofafie , 
Fora vaho il penfter , l'opeta rana 
Di confeguir prtyàndti^™ ^ h ^ 5 ^to^ot 
Supplice ai piedi fuoì pittò* t e vita. 
Lue. Ciò non poffo negar , caro Sireno ; 
I Ma di poih hore in qudtiel petwì ftnto 
: B 2 Cari' 
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Cingalo affatto il core , 3 sr\ - ? 
Qui nemico vna volta 
Reputai ancor io quefle contrade,^ 
E [facenti , e noiofé à gii occhi miti, 
Ma hfto , bora mi fono, 
E dolci , e dilettole ; 
Hò ben vifl'io dal monte 
La già in quel piano immenfo 
Valta Città , che cò l'eccelfe moli 
Cerca fignorreggiar ogn altro colle , 
E minacciar le falle ; 
Quella Città dich'io 
the tri gli horror di Marte 
E tra guerre ♦ e ten^pn cadde , e tiforfe , 
Sempre pìà baldanza 
Quella ch'homai hà diuulgato il grido 
Di famofi fuoi figli, 
£ doue nafce , e dove muore il Sole ; 
E s*auuien , come fptro , 
Che quell'oflro felice, 
Che cinge à vn figlio fuo la bilia chioma 
Si cangi in lucid'oro , 
Come tannarmi à dietro altro ne vidde , 
"Regger il mondo , e pìà robufìo ^Atlante 
Sopporre il dorfo a la fallata foma ; 
ytìl'hor vedrai (e il Tronto 
Tremerà gloriofo 
Co'l fuo bel piè SargentQ 
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Fra fponde di f me r aldi avene attratt i 
Ma shor mi vedi fu'l terren nemico 
Sperperato , e fteur » che non pantriti; 
Solo ad jtmor s'aferiua , 
Che fatto del mio cor afpro tiranno } 
Su la rocca del petto 
Uà locato la fede % e lo gotterna ; 
Ter lui fen%a terrore 
Dal caucafo gelato 
T de (Binane Jelui 
•Ardirei penetrar, l'atre fpelonthe • 
Hor Sireno % fe m'ami 
Non mi ntgar di trattenerti rnecoi 
Quìfm tanto ch'armi 
%A vbgheg%iar Vn è altra volta il Sole , 
Si» . 0 Lucilio , ò Lucilio , 
0 cor dif amorato, 

T>enft , che non m'auueggio , ; 
Che per trafittilo tuo fingi l'amante ? 
No/i irritare jimwe i 
Che fe ben fembta fariciuttettò al volt* 
Uà gli fcher^i mortali • * 
Lue* lo fcher%p con dimore * 
lo chel prouo nel core > 
Fiero tormentatore: 

'Non ricono fei al volto 
Quanto dinoto io fta di quel ch'io fui ? 
Hon u'I dice la lingua , 
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Ch'appena ne le porte . )( . 

De /a fcoia d'Amor bò mfffoil piede , ^ 
CVtUa fatt'è fi faggu* ^ ^ 
Ch'altro non sà che fagliar d'amore ? , ; 0 \ 0 £ 
E rf<* poc'bo*a in qua fitto il m\o petto 
i Inefaufla fornace 3 ^ 

*/*/*ro non /ii e/?* /tyjw'ri tf^lj i &H 
E pfljJjM cfce «tf g/i ow/w wi^i 
Fidifpeccbi del core 

Votimi legghi le fiamme >ond % \o mi sfaccio £ 

E'I pallordgle Rancie . \ . , - Mt\jsttbtKi 

Non ti pale fa il duol , ch%p€(tp afionde t 

Soleui % oinft % pur dire f 

Che non sì toflo il voltQ 

D'alcun noufllo a ffetto egli s'imprime, 

Che qua fi in bel cri fi allo 

Tifutlaua il mio cor la gioia , o il duolo. 
Sif. ìiben bora ti fenfo 

Confonder con le vo(\ i fofpir tronchi , 

S sì bene d'amor parli % e ragioni 9 

Che da donerò bomai'ti credo amante » 
I.U r. Non fi può con Amore - . k\ *V \\% i>S 

Finger , Sire no i e core innamorato 

Non può celar amore r 

Che vn cangiar di colore f : r, >v^«ì«i w tfnfa 

Vn fugitiuo guardo » 

Ed vn languido , ome , tosìo lo fcopre # » 

Sin Volta Un dir , eh 9 Amore 
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Vofl'vn fantiul pviuo di fenno » e éec+ ;t $i 
Se non domaua il tuo feluaggio core > 
Che troppo infaSìofito 
Ùifpn%jfiua d'amor Fano , e la face : 
Ma dimmi pur: carne fi toftoyt qttand^^^ 
Totè far fi U tuo (art : ih \ ^ 

FaciftUa d'amore t . v< G v u ^ , . V 
Lue. Dopò w girar di queUa notte 
Fra gli borwri,efra ìon*brt 
Di quefie bM%e alpefiri, v ^V- U| ^ 

Quefla mattina appunto xh'&m ì> v - 

tArriiiammo nel colle à ~ 
Oue come tu fai > 
Che fianco, ed anelante 
Ter la [unga vigilia /colorita 
Tofar vdefìiy aWhor puffo quel rio 
Ch'in bncciofo carni rauco fcr pendo 
ìrìà fmeraldi de l'bevbe 
\Và ffruT^ando lefoti 
Di liquidi per lette % e di Crifiatti; 
lui ,fe ti fouuien , Sì ano. vna Niw/a 
Chto non.so dir ,fe fkfle 
O terrena , ò celefte , 
So ben che il volto fuo non è terreno* 
€d a&'bor y ch'ella rìbtbbe l^y* 
lnuitati à dtp or l'afciutta polut 
1 In quell'onde fugaci, 
E con grato parlar chhfio di nefird 
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ConàÌTion lo flato; 

Jofentiuo Sirino, 

Che dal fertn de gli oecbifuei lucenti 
Mipioutuan ntl cor fiamme , ed ardori 
£ l'orò dal bel trìti fciolto > e éffujo 
Ter quelle balze d'alabaflro ordio 
Mille catene al core: 
E non redefti allbora 
Che le purpuree rofe de leguancie 
Da tepido fudor fparfe , e imperlate 
La moflrauan diurna ? 
Hor fin f ch'ella nel fonte 
Bagnò l 'afciutte labbra » 
E coli 9 onde d* argento 
Inastando fengio li fior del volto , 
Ouafi nouo Atteone 
u4 rimirar de la mia bella Dea , 
Che cacciatrice anch % elìa 
*A gli h*biti % al bel volto , a le fembtav t %e 
Cintia [miglia , aWhorcbefra le felue 
Và infefìando le beine ; 
Mi {enti trasformar dentro il mio core , 
Che pria ro^o, e rìtrofo 
S«fo le felue amò , odiò gli amori > 
Hora tutto mutato 
I{inun%io à Delia pure 
Con le fatar $ il corno , archi , e quadretta 
Sin Lodato *Amor % cUaì fine 
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Va dìfafprito vncor d'acro macigno , 
Sape* berìio eh* Amóre' 1 ' » 
Trottar con tutti Vuole 
Quant'ei potente fa .ne i ntSlri cori • 
Lue. Taci Siren , che véggio 
Jt puffo tardo t e lento 
Venir canuto veglio i 
lo fìngerò lodar quefìe contrade . 
O bei "Prati, òbei Poggi, 
0 vaghe felue , ò diletto ft campi , 
Oue fembra % che Flora 
Carreggiando uori Ztf.ro> e fomona 

Sparga li fuoi ttfori : 

Vederi mai Sireno 

Rider più lieti fieri ? 

0 le piante veftir ffoglie pià verdi. 

SCENA SECONDA 

Ol andrò , luci Ilo ,Sircno • 

O. A Vvfcire del Tempio ond*bora io torno] 
jfV Colmo di noua gioia il petto » bb v'$o 
Due vaghi paflorelli, eccoli à punto » 
Che raffembrano al volto, 
%A gl\ habitx , a i fembianti 
Cacciatori firanieri . 

Voglio faper chi frano -; à Dio Vapori l 
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Lue. A Dio • Olap. Se il fkl vi doni 
Quel ben che più BrhrAate , e fempu giri 
Conforme al voler Voflro , « 
Fe/ir ri 5 o/^ 4M 
f fez //vite : onde renitele come in què$ù 
T>{p(ìre contrade, otte di rado giwgc 
F or affitto pacare? 
Lue. ut sì gr*t# domanda , 
A co fi bet /aiuto , , 

w^weer c/;e iT/^ tuo non mi fia nato* 
Da inufitata {dia • 

Da infoiua violenta 9 é 

Sento rapirmi dal mio petto il core 

E Fatma mia da non intefo affetto 

Parcbelietagioifia 

Veneranda Tafìor di tua fftfi,*i%£ , 

Ovie sforma Lucilio 

(Che taf è il nome mio) 

Render contente > e paghe 

Del tuo difìr le curiofe voglie . 

Hor fjp pi pur , ch'il nofìrofuol natio 

E s pn(Jo il mar, la doue 

Per larga, e cupa fece 

Scorda il btl Tronto, e porta al Dio de l'onde 

Ttrfuo nobil tributo 

Mobil tefor di liquidi Qrifialti p 

Qm con Sirene mìo , 

( ^be queff 'è il nome ancor del mio compagno) 
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In diporto giocondo , * 

Me (fi da banda i pastorali urne fi 9 

Bora foglio con l'amo 

Va qualche fcogRo in mar pendente i pefà 

Vià minuti predar nel cupo fondo , 

E dtl popol fquamofo 

far leggiadre rapine ; 

Hor coheggiando il mar con le barchette 

Scemar al mar gli muti figli ondofi ; 

Hor congraue tridente 

Trafigger Orche , ed atterrar Delfini, 

Ed in qutfti diletti 

Ci effercitamo ogn'hora » e non ci cale 9 

Senei fuo ietto il mar ripofì^ò dorma; 

E'ibel ceruleo grembo 

Gl'increfpi aura vagante i 

0 fe pur tempejìofo 

Con ondofe montagne 

£htaft nuoul giganti 

0 più vafìi Tifei 

Cerchi al^andofi al Cielo 

Sommerger Gicue , ed annegar le {Ielle ; 

Ma shor ne redi in dì fuf afa foggia 

teflir le membra , ed bonorar il fianco 

Con feluaggia faretra , 

Flontanda le cafe 

Vagabondi girar queHe pendici , 

Tutto amen, che talhora 
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De diletti del mar fa%jj cerchiamo 
Ter diletto le felue , 
E fpeffo babbiam pYOpitia 
Come Tctinel mar Cintia ne 9 bofchi . 
Oi *n # E 1 ben Veto Lucilio 

Cbe'lmarcon fuoi diporti alletta , e piace; 
Ma qual fera Sirena 
jiU'bor cbel cor pu ti Infìnga , e mone, 
Ter la dolce armonia 
De i fuoi muftci accenti s 
Con fro/ii inftdiatrici, 
Ti dona in preda a la gr lata morte ; 
Coft il mar mentre po'ige 
BeUa [cena di gioie all'occhio bumano , 
Infido moflro , e rio 
Cangia il fereno in nauolofo ciglio $ 
E d'improuifa morte 
Umido t x appieftnia 
Con jpautnto cYudtl tragedia few\ 
Ma 7 paftoYcUo humile 
Non già feber^o de Fonde 
0 ludibri di venti 
Ttfpon la vita a 9 minacckfì flutti , 
Af t fiombro affatto il cor d'ogni terrore 9 
Và fpiando ftcuY l'antri >t le felue % 
E de l'ombra talhor lacero , o d'olmo 
Fattofì fchtYmo al Sole 
Suela dal petto il mal celato ardore , 
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€ in ro^oftile à la fua beila 'Ninfa 
Manifefla. I* ar do r 9 [copre le fiamme m 
Ma come sì lontano 
Da le paterne cafe 
In sì dubbio camin vi traffe il Cielo 
xAle noflre capanne ? 
S/r. Hà tre Volte l'aurora 
^Aperta al Sol > che nafee 
V aurea porta del giorno in Oriente^ 
Ed altre tante ancora 
La gran donna de l'ombre 
Ua con manto d'orror velato il mondo ; 
Da che bramofi di feluaggia preda 
Tartimmo noi con vna bella %t vaga 
Schierò di Pefcatori 
E dopò lunga caccia io non sò come 
Dietro l'orme fugaci 
Di timor o fa fiera 

nettammo noi ftn%a compagno alcuno , 
Soli , e lontani , e per cercar di loro 
Orma quantùnque incerta ; 
Sen^auuederne mai 
fior ci ftamo da lor pià allontanati i 
E non fappiamo à punto , 
Doue volger la fronte • 
Ma tu Veglio corttfe , 
Dì, io qual parte dobbiamo 
vi fimo camin drizjgr le piante ? 
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Oian.O copia auuenturofa , 

7v(ow iwai , che da le noftre felue 

Vi conceda il partire , 

S^w^a po/ar l'affaticato fianco 

Tritila ne le mie cajc. 
Lue. xAmoreuol Paflore f 

De la cortife offerta , 

E di j2 caro inulto il del ti renda 

Qttel premh > the tk fai bramar maggiore ; 

Fra tanto noi VogHam partire ; àDio. 
Olan. sAÌn non mai farà véro 

Che voi di qui girate il piede altroue 

Si poluerofi i e fianchi , 

Mx fen%4 replicarifen^a dimora 

Hor , hor vi voglio meco . Jtndiam* andiamo • 
Lue. jì tanta tSHefii rtftó confufo , 

Meglio gentile , ed abufarla fbtà 

Toco men t che villano % atto fcófiefe • 

SCENA TERZA 

Tj'grìnj , Aldino. 

T.>^ H* /<? ben tu m vedi 

in sii la guancia impallidir Tè rofe , 
E dal labbro fuggir gli ofìti , e i rubini , 
€'l bell'oro del crine ì 
Che tanti lacci , e tante 

Tefe 
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tefe taUnt a l'alme < 

Dipingerfi (fdYgento >ed efftr giunta 

jl quei termìri'bomdi ì che fi comincia 

perder V afte*, e l'armi 
Ttr debellar , per foggiogar ? tori » 
Non fon penò fi fianca 
Nel bel eorfo d % amor>cbc non tentajfi, 
Se non con la beltà > te i ftnnó almeno 
lArriHare à quei premio » 
CI) all'alme innamorate Amor defiina • 
Àld. A hi , che fe ben difpre^i 
JL moro fa Tigrìna 
Cottfla tua belletta , 
Non è poi vet che quella 
Non fommimflYt à Valmt 
Vaghe fiamme d* amore • 
Fedo ben io , che la fìtgon gelata 
7{pn ha , come tu dici > 
Con gli fojfii del tempo 
Scoffi dal volto tuo iigufÌYÌ % e rofe ; 
E riconofeo ancora 
L'artificio gentil ; sò che desij 
Col bìafmo tuo da me comprar le lodì $ 
Che tu beffati neghi j horsàtOYniamo 
*Ainoftri [chetai vffitii 
Ma fent' io non fo come 
Quel femplkc TafloYe , 
Che fattofi vnbel volta 
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Su l'altare del core Idolo altiero , 
ési quello fol confagra 
In facYifi%io indegno 
Co incendi xli fofpir Palma dolente , 
E con li pianti poi » con le querele 
Hendon l'amate Ioy tanto più fere; 
Ver che {là hfkpctbite 
Con noui fatti ognhora » 
Treiendon meritar quelle alte lodi , 
Che gli fingono intorno, 
E difpve%zan gli amanti , 
Comccofa mortai celefti Diue; 
V or Tigrina fe brami, 
Ch' ammiri il tuo bel volto , e m % \nnamotì 
De le fattele tue , non far che pofeia 
Sofpirofo y e piangente 
Difacerbiil dolor con qutflt piante. 
Ma con voglie concordi 
S'amino X alme, e icori* • 
Tr jg # 0 come fempri lAldirio 1 

Stai sii le dande tue , sugli tuoi fihcr%i 

E per natura fempre burli altrui . 

Nótf fai feiocco che [ti , 

Che l'amor d % vna Donna \p>% 

*ìs(e le fcucle ct^mor faggia tnaeftra , 

E % qual ferma radice , a 

Che la pianta d'*Amor fofienta > t tiene , 

Che non traballa^ cada* e cvfì auuiene, 

~ i ' ite 
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Che ft Donna matura 

Elegge alcun per meta 

Dr gli ^moYofi fuei Vaghi defìri, 

Qutllo fot 9 ama , in quitto 

fonda tila fua fpeme, 

Ne teme tur bo % ò feofta 

D'importuno accidente , 

Che la diflolga mai dal primo amore j 

Macon fermala altiera 

DtfpreZZa , e non li cale. 

De l'auutvfo ^quilcn l'ira , e* l far ore, 

Ma Carnai fanciulle tt a 

Non è amar , ma morire ; 

Ch'ine Jpcrta , e fcluaggia 

Stima offtfa l'amor ,fpre%^a le fiamme; 

E con ritrofo orgoglio 

Sdegna mirare il Taflorel,cbe fama; 
E quel core cfìinato 

fango al fol via più s'indura , e mai 
Non apre il varco à jimore , e fe pur l'apre 
Q^al'ond'al Udo > e qual Siringa al vento , 
E qual frondofa chioma efpofia à gli auftri 9 
Cangia fouente Amore, 
2 qual Volkbil core > 
Che l'infelice Amante infialali* 
Semplicetto lo crede , 
Quando lo penfa mcn fati è d'altrui, 
? tutt'auuitn, ch'amore 
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7{on ha /opra il fuo cor verfati i nembi 
Di queir eftrema gioia • l 

Cbefà l'alma languire , 
M<* non /aria i/ • * 
À\d. Con che lingua faconda f 
Oratrice d'Amor cofìei ragionai 
lì or m fon rifoluto 

Solo à te del mio cor donar le cbiaui; 

E farò appunto , come 

Il Ta(lor di Sulmona.* 

Qhen mille pbnte incife 

Il \uo dolce defto con quefie note, 

Bramo languire in feno 

Di btUa donna chabbìa 

Ancor conia bclià maturo il fenno} 

Ma fai quello che chiedo 

In guiderdon del mio fcruir futuro t 
Tigr. Dillo pur , che mhautai 

Tronta per effeguir quel chcdtfii* 
Aid. Bramo, che tk difponga 

A f Mutilar con vn Vafiore amico 

La più leggiadra N inf *a , 

La più bella, ch'annodi 

Su la dorata fronte 

Groppo di lucid* ombra 

la più bella ch'amenti 

Col fulminar de gl'occhi* ardo* nell'Alme* 
Tig.Ecbifa>àcoflei? 

:> ràcbì 
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F<i cfe'io /appi i/ /«o . 
Aid. ^ffouon fai iu,(hìtulle noflrefeluc 
Uà pregio dtjjer bella, e più d'ogrialttd 
Sfauillando col vifo à gliouhi altrui 
^Abbarbaglia le aerai? 

Ti g. E forft Ottninda ? Ò pure 

V jimorofetta Cilla ? 
A>d. Vè the lo fan horsn adopmti in modo, 

Ch % af colti Cilla il mio Melinto, e et io 

lnricompenfa r poi 

Fatò del tuo voler legge à me fleffo . 
Tigr. Qaro Mdiìiyìton occoìt 

Bora ch'altro mi diebi, 

Cosìpotejji io fare 

Tertècofa maggior > com'il fateti 
Ad. Ti tingtaiio Tigrina , 

M'à Dio, thè mi mordo 

D'vn mio penfter, chè mi richiama alt r oh e* 
Tig. Vanne felice pur; è ecco Glia, 

Chè foletta fen vien dà quefia parte; 

Come feconda le mie voglie il Cielo ? 

14 à mi par fuor dell! vjo 

Torbida, e difdegnofa » 

Voglio edata in quel afpuglio ombtofe 

Offeruar ciò chè dice . 

•5'' *•' • ~ 
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SCENA QVARTA. 

Cilla.Tigtimila parte. 
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PEnfai vn tempo Amore 
Vincer le forte, tue, 
E [tema da l'arme onnipotenti 
lÀbeta gir per quefee felue errando, 
Efetaiborprouai 
Inferuoratoil cor de tatua face, 
Totei ancor joffrire 
tAl mio libero piede vn laccio indegno, 
E ferreo giogo al cotto ; 
Dico ferreo fi ben, perche m'auueggio 
C be qual ferro ctudel duro, t pejante , 
jlncor cb affembti giogo V , * 

JL innamorato, cor litui e foaue, 
Mà pur credea; che feofie le catene, 
E fpex^ati quei lacci 

Che per Mel'mto, boimè, m'haueano auuinto 

Indegnamente il core, 

Tofìer lefor^c tue dome, e conquife, 

£ gradina portar di te la palma 

Vittorìofa, e altiera , 

2 mi parca tal' bora, 

Sitando le mie compagne 

Supplici, e riuerenti 

Cbiamauan tè per lot celeflt nume , , 

r Epe* 
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Effer fola ejttell'hyche vaga, c fcioU* 
Difptezgaua la faci , 
3\{ on m<\ uà li ftrali 
Cborfemt'imernamente v 
Ardere, ed impiagarmi il feno % e'l core, 
E d'vn efìinto ardo* e, horfi che Veggio, 
Qual da tenevi fue noua jSwwfcv.R ! k &t£;T 
Crefcere, e pullulai mutilo Amore* & ^ 

E quell'immenfo fuoco \ *\ w\H 
Cfo yèn ffatfd /òpifo, « fwotfjO par ne , 
Sì detta, e fi vi/ente 
E fi aaende t e s l auan%a 
Ne te t/i/cerf wie % fe bendìuerfo » 
Molto dà qutl di pria , eh all'hot almeno 
M'era noto il Tafìor, chiaro ilfuo fanguei 
M'era tetto ilfuo Amo** ti boi a, hai luffa* 
Vìì tacciai or flraniero t 
A prima giunta potè 
Farmi de gli occhi (uòi berfaglio* e preda ; 
O fueriturataCilla, ed ha potuto 
Al primo folgorar de i fuoi bei lumi » 
Meraiugliofo fulmine d'Amore » v. *YUtU&i 
Se n%* cffffa del petto 
Trafìgger l'alma* ed impiegami il core ; 
Ecco hor fon fatta miftra farfalla «r 
E volentieri io Volo intorno al lume 9 
C he m* abbaglianti ac cieca i 
Mà chi potria giamai i ' 

C 3 An« 
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*Ancoì thtiinto di di amante il core 
Star [aldo à ft gran colpi , 
Che per me^p di lui temptfla dimore è 
E chi potrà mirarlo 
Sen%4 furar à ft bel fol le fiamme * 

10 non ditò che fta p *\ w R i «cr ? tì 3 
PiM Tigre d'Hir cavia, m *\ hì-tm *b tawjfc 
r/i^ /era di I&ia, 

Vna Leona Armena ; 
Mà dirò ben % eh è vnfcoglio c* tt<*o) fcu&ft 
Inanimato, e vile ; uW\ r < r \ ? . là 

%>Imcok »0/)/jì i/i /* pienetta %ota 

11 Giovinetto <Apvil fpatfo i fuoi fiori » tri 
Quando parla , e ragiona \ • v ' : mIc.NI 
lAll'borf copre, che gt ' habbi**'à^' <rto* asVU 
Ne /e vermìglie labbra il mele Hibleo; 

£ de /a ftf Z/a rito , su a H 

llportamento altero w 
No* gii co(<i morta/ /o raprefenta , 
Cfce maraviglia dunque , 
SVjora ^ /a/to ii *»io irore 
/ do/afra noutl di sì bel fole i 



SCENA Q VINTA 

Tigrina, Cilla_.. 



H 



0 /^firo Wio d<* quel cefpuglio 
Sofpir>pianti>ed onici 



Vvn 
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lyyrfinfiammato cor veraci ftgni • 

Hò /copertoi' ardo^ ma nonmènoto % 

C hi miniera le fiammt* 

Borda lei fteffa voglio « 

C hiedcrne la cagion>fap' è ben io 

Finger di ciò nulla Japer $ odila 

Come qui ti ritrouo « xv.^^T v >\iV* •iiO 

S ofpirofa> e piangente é cd'ond'auuicnc mi 

Qttefla tanta mutan%a * 

Hoimètuchefoletti 

Lieta p a [fari do i giorni 

Ejfer la gioia de le Ninfe , ed bora 

Difacer bando il duol con queSlf piante , 

Righi la bella guancia ♦ 

Di lagrimofi bumori * , 

Deb jcuopri la cagione » 

Che à fofpira* t'induce • 
QiW. ^ibnou voler Tigrina 

Ch'io pale fi il dolor , eh il petto afeondt f 

Che [e mi sforai à raccontarlo ; ancora 

Vià fieramente à lacrimar mhiuiti • 
Tigr. 5 on le lacrime Citta 

Muti sii ma Veraci 

Tefìimovii del core, 

Figlie de l'alma addolorata ,ò lieta* 

Che tacite tal bor fanno narrare 

Tutti gli affetti interni , 

Linfe ibiatt) e tranquille > )\ 

c 4 Cfc 
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Che fin dal fondo manifeflan talma $ 
€ queflecborafpargi 
Se tà vuoi dirne il vero f 
lo ben le riconofco > 
Perac'*(Jìma prole 
D'vrialma innamorata. 
QUI. Mi/era me Tigrìna , x \\ i** ikzJ 

Son vinta > io lo confeffo; a .uo^ì ^:\ 

QueRe lagrime fono s\ uni*; 

Veri liquor % che manda , 
In vece ( hoime ) di fanguinofe filile 
Dal canale de gli occhi 
La ferita del core; ohnsÀvo 
0 caro t o bei Lucilio , 
Luce de gli occhi miei, 
( Hoime Jcom*effer può te; 
Che fol fatto per te mlfera il petto 
Vn Monnbcllo ardente % 

Capifca tanto cumulo di fuoco ; ^ u oi'.cD 
E come à tanto foco 
ìiefifii fm%a incenerirti ò core? 
Tigli Q^ual rio penfier t'affale ? ( hoime ) che dici ? 
S fortunata fanciulla , 
Come ti dai fi toflo in preda al duolo? 
E che fmanif à* dimore 
T'induce à vaneggiare* 
Che nuouo nome io fento ? 
"Honconofco paSìor ebabbia tal nome 
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Ne le noftre contrade . 

Dimmi dunque chi fia ? 

Ne far che più fofpcfa 

Refìi la mente mia . 
Cil f • Hoy ecco pur T brina 9 

Che tifcuopro l'ardor, fuelo le fiamme , 

Ma vò pria mi prometta , 

Di dò non far parola, efia fepolto 

UtWauel del tuo core 

Il mio morto alla fpemc eftrcmo ardore . 
Tigr. Dillo pur Cilla mia , che pria vedrai 

Fatto Ciclade errante 

Qutflo monte nuotar per l'ampio mare ; 

E cangio affi pria 
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I* /or p-oprii natura àgli Elementi; 
Vedrai l'acque auampar 9 gelar le fiamme* 
St tutto ciò, che dici 
*H on è per me fommerfo in Lete . Cill. Hor odi 
Bà pocb*an%i mio Vadre , 
%/t le nofìre capanne 
Condotto duepaflori 
Di lontane contrade, 1 
Ver dar pofa , e rifloro 
*A lelor membra (lanche , 
E dal lungo camino affatìgate; 
Ed vn ve n 9 è ci) appena 
Ubò potuto guardar > che non fìa giunta 
la betta Imago 1 à penetrarmi il core, 



•iti I 
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E sauinr^a cotanto; 

Che da nulla Violenta 

Effe* mai più potrà quindi rim off a, 

E fari caufa ( hoìme ben me nauueggio ) 

Cbemelpalefa il cor fatto indouìno , 

De V ultimo mio male. 
Tigr. 0 Citta , bora ch'Amore 

Vt%£ofeno bambino 

Vargoleggia nel core f 

Non far ch'ingigantito 
„ Vofcia ti tiranneggi ? Hors che puoi 
„ Ne la culla rancidi ; 
„ Ch'Amore è tom'il fuoco , 
M Se be i opera afj+i , nftfle poco 9 
3J E poca acqua è baflantc 
„ Afmor%ar le fut fiamme. 
CU'- Si s'è pkàolla vampa è 

Ma fé già fatta è grande 

Fà ben conti a rio effetto , e rende appunto 

Tiu poffente Vincenzio 9 

Come appunto la prona 

J^e la fornace del mio petto il core , 

Chef e btnpofcia volle , 

Toco tempo auutduto 

Con due vrne di pianto 

Spegner le fiamme accefe % 

Qualfreid'onda difabro 

Vw cocente maggiore il foco refe. 
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Tigr. Co fi lafcierai dunque 

Tu per coHui Melinto ? anteporrai 

Mnatiuo pafìor.paftor Sìraniero * 

*A sì nobìl pad or , figlio ben de^no. 

Del vecchio •Alcuno , quel \ ch'in quefìc fel 

Ti puòfolo Uguagliare , o^tokum, 

E de* campi, e de Tarati > 

E de* baiami > de' muggianti ar menti ; 

Se tà per ferie lunga 

Tiri hrigm tua dal Dio de bofehi , 

€degli ancor difeende itrtiolP 

Dal Dio del nofìro fiume , ed ambi fete 

EVrogenie del Cid 9 femi del Cielo: 

Forfè » che non è bel ? forfè non t'ama t 

In pegno del (ermt > effo ti rende 

Oftaggi di fofpiri , 

E tributi ** 4 el del caldo pianto; 

I s alcun è che meriti il tuo amore $ 

Effo è quel* che riè degno , 

€ tà farai sì [ciocca, 

Che per pafìor humile ; 

Ifnoto | e che non t'ama ! 

Lafcierai gir Melinto 

Taflor di sì gran merto # 

Paflor cofi famofo , e sì gentile. 

Che per te amar non cura 

Quante Ninfe più belle 

Hanno le noflre felue ? 
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Ab non eRer sì cieca , ::v ; ..:ì!ì ; ^ì; : i; ; .i^xT 
Che t'elegga per guida 

Vn co ft cieco , vn coftfoUe amore • ^ orni** \*m 
Ci^. Tutto è ver , ma non fai* 

Che Amor non mira ò i le ricche^ , ò al merto; 
E m'innamorato %*iù\%> 
^ T/^ /*r fol ciò , c/?e /* comanda Amori ; 
fc Che riè fommo fignore. 
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Tigr. Ma sò btriio , <r/;e /e^g* è pur d'Amore , il 
Che ad Amo* Ci risponde con amore , 
E f# cruda Vorrai ;> ioìì 

r^gar 1 Amor con odio ? Ahi non fìa vero . 

CiU. Tue ragioni fon vere 
Le conofcd Tigrina 9 

Ma che potrà far donn\ e donna inerme f 
*t{on padrona di fc? i 
Tfoppo e fiero il nemico > 
Troppo è motte il mìo core , 
Troppo fopra di quel fatti pcfjente, 
Hor con qud armi dunque 
Contraftar le potrà mi* for^a imbelle ? 
M a andiamo, che per 8r ad a 
Sopra di ciò fmclLtrem, fe bene 
Sen'tj rimedio è il male • 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Tigrina fola* 

E C coti pur Tigrina, 
D< f ò lungo girar di nuouo fei 
In amorofo laberinto auuolta , 
Efe qudla , che fiede 
Sà la rocca de l'alma 
No» rafrtna ì dffir, corregge i fenft 9 
E salfin non ti porge 

Terche libera fcampi 8 

D'Intricato fenthr l'indtiftre filo ; 

Ecco tiveggioefpaSìa 

Quafi ad horrido mofivo 

A le tiranne paffioni il corei 

jih che nulla mi gxoua 

Effer faglia in Amore , 

€ configliera altrui* 

Che non riceue Amor noma % ò configlio ; 
Ecco m'auueggio * ahi iaffa % 
Che il fanciuUin d'Amore , 
Gioco di me fi prende ,efe talbor* 
Mi rafembra , che- ìafcì 
. Volar libero il core , 

Rallenta fi , ma non difeioglie il nodo , 

Con 
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Concm ti mi ritiene 

Qutft à vago augeUttto il piede auuinto ; 
xA punto io mi credea 
Come Ubera tetua % 
Fuggitiua vagqr per quefle filue ; 
Pofcia rrfauuedo mifera , che porto 
Da quadretta amor o/e H cor trafitto i 
E fe dal feritore 
Uafcofa io rmrinferuo. 
Tur bò con me l'immedicabil piaga , 
Chà fanaria non Vale 
Dittamo » ò Tanacea raccolta in Ida • 
O Lucilio b j n mio > 
Meta de 9 miti de fi ri, 
Uà beri rayon l 1 amoro fetta Glia 
Seàfi leggiadra fiamma arfe hi le piume 
S'ancora io fon caduta 
\Àl primo (Irai , che mi dri^afii al core ; 
Hor chi dirà che non lampeggia il Sole 
Benché velato , e cinto 
Da cieca nube ? appo vn antica pianta 
Toco lungi hor vidd'io giace* à l'ombra 
Il mio Lucilio t all'hot ratta là cor fi 
•Ad ammirar le luci ^j- 
th'mfe in placido fonno , m , 
Ma già far non potei , che non furaci 
lnuolatrice ardita 

Va quelle labbra vn fughino bacio > 



r ' r\ 



Chm 



TERZO 
Ch'in vece d'ammorfar yk più rauui& 
Nel cor l'ardente ftte . 
Uor fe luffa m'oprai 
Ver leuar Olla (hrime ) da quetfarmre 
Da sì vago dtfio , ch'i te l'inibiva > 
Scfp'trato Luallo , 
fior maggiormente poi 
Chi ne l'ifieffa rtte io rcf?0 accolta, 
Vfarò l'arti , adoprarò l'ingegno , 
Che ia rivale ma refti dzìufa ; 
hò beriio quanto importi 
In p'ù tenera età beltà più rara* 
Ed efea tfpofta al foco * 
De repenti s'infiamma ; 
Ma puf mi racconfola*, 
Che sò , che poco vale 
Fanciullata bufperta\trergognofa , 
Non ancor vfa à fxr pretta de cori 9 
Che non i'arrifihia pure 
Tenerne gli occhi Vantati il guardo fiffo , 
E poi vicina al di fiato oggetto, 
0 impalli difie , ò trema > ò pur Aon 0/4 
La parola formar , mouer la lingua^ 
E fen%a vt%^i , e tettoie lufinght 
E affi impotente Amori . 
Ma io che per lungi? vfo 
Varti di ben 9 amar bambina apprtfì ; 
Saprò ben come , £ qmvid<y 

y f A»» x 
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Ho? contatti lafciui , ^y^WTj 

Hot con occhio infocato 

utuuentarli riti fen dardi > e fa celle; 

Saprò come ft dtbbt 

bìifcer pianti , e fcfpir , parole , e vi fi , 

ut Itererà , humiitade ì e sfet^a , e freno . 

Sò quant* alletti il cor , lufingbì , e mona 

Guardar bieco tathora^ 

€ talbor vezzeggiando 

Far qitakb'atto amorofo , 

Fi à tempo mejcbiar parole , e {guardi. $ 

In fine io fperarei 

Voter deftare oue piy iovmAmon , 

£ STirno lieue imprefa 

Totet render tfjìmor {oggetto Vn core 

& % afpro macigno , e intenerir col pianto , 

Ed infiammar col guardo 

Qua l più fredda , t dm alma . & j , kW v 

SCENA SECONDA 

Or m inda , Fi Iena , Tigrina • 

0#T> £n fw pattai allbora % 
J3 Tr afe mata che fofli, 
Col tuo Urale ferir llwridafeva , 
Che l'bauefii vicina , 
Emo fora di /«e /jwgJ/e , 

E&J 
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£ del fuo tefcbio ìncifo 

Tu ten girefìi altura , f 

E glorie/a di sì bella preda . 
Tigr. ficco le [empiitene cacciataci $ 

*A cui ancor non punge 

Cura d'amore il petto* 
Fiì.Hor non vedtfti Orminda, 

Che cefi d'improuifo 

Smacchiò la fera , cb'htbbi tempo appena > 
Salica ritraimi altre ue 
Dal fuo dente tenace 
Non che ferirla , e non gli haurei giamai 
Scompagnata da l'altre 
Con tal' ami tentato 
Fora fiata la mia , 
T?iu che nobil ardue 9 
Temeraria parata 
Sola affrontar per Un'incerta preda 
Certa morte crudele. 
Tigr. ^tmor v'accenda di fue fiamme il fieno 
O vaghe Cacciairici, 
0 quanto meglio fora 
Tria che feguir le fere 

In più lieti diporti \ 

? a/far ìhore noiofe , e i lunghi giorni $ 
Fil. Tigrina bai fot fi vifia 
Tienila , ed Amaranta 
Ambe col veltro te purDorindayeClori, 

D : Vaghe 
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Paghi faettatrici ? 
Tigr. T^on ibi riffa Milena , e pur fon fiata 
Qhì negbittofa alquanto , 
Ma di tutt'hoggi intiero 
In fatigofo corfo 

Difudor motti > ed anbclantiil petto 

Seguirete le fere ? 

Sen^a brtut ripofo * 
Or m« Hai ben ragion Tigrina , 

Hot qui doue ricama 

¥ugitiua dal fol l'ombra , che teme 

De gli odio fi rai 

le nemiche punture , x ' 

Ripoftam vn tantin , ma tà Tigìina 

Sempre farai nemica 

Di Cintia 3 e di fuoi fluii { 

Terderai fempye dietro à felli amori 

Con te medefma ì giorni ? 
Tigr. QneWè perder di tempo , 

Che in amate fi perde ? ò [empiicele , 
E quello » che chiamate Vn folle amore 
Su t altare del core 
V adorante poi per voflro Nume , 
E non molto v'andrà , che vi fa nota, 
Fatte di crude Tigri , e di Tantere 
*Agnemiti % edbumili 
QùeHa voflra fcioccbez%a , 
*tW bora provante, 
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Se fia putto feguir per bal%e alpeflri 

Con poluerofa fronte , 

€ con peno auhtlanie 

Fera belua fugace » 

0 pur in dolci note , 

F attillando d'amore 

Sotto £ ombra avn Platano 3 e d*vn Faggio » 

Trar coli 3 amato amante i giorni lieti 

E pur vana vagherà 

Ter dirupi) e per [due 

V'alletta ad affrontar iborride beine ? 

E pur de fio vi tira 

jl menar vita sì feluaggta^e roxgf £ 

Ter fuggir i Tafìori 

Conuerfar con le fere ? 

Ma vi sò dir che tuffo 

Mutante le voglie , 

Cangiante i defvi 

Ccn f iù grati defir Veglie pià dolci. 
Or m. Trima Vedrai Tigrina 
le crude neui , e i ghiacci 
Ter man di Tnmauera 
Temperate di fior, fparfe di /rondi 9 
E fui fiorito aprile 
Sfrondate piante inaridite foglie; 
thei nofiri cor giamai 
Ter li fi udì di Venere impudica 
Babbino di cangiar defiri > e voglie » 
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Tigf. *Njm fora metauiglia> 
S* anche la voflra Dea 9 
Quella che fate voi tanto pudica 
Vinta da dolce dimore 
Sola intenta a i piaceri 
Amoro fi, e furimi 

Scendea dal Cielo, e rtcouraua in grembo 
Dì vago paflorttto) 
E folo allhor gioiua 
Quando fatta d'amor tenera ancella, 
Soggiaceva ad Amore • 
Orro. Siafi pur come te ì fingi ed orni: 
Ch'in fomma no\,T\$r\na 
Non curiamo d'amor l'arco, e la face > 
E di qucfìo gioir poco ci cale, 
Hò intefo pur, ch'Amore 
te dolce^e amareggia 
the tiranneggia i cori ; 
Cb'è la pefie de talme, albergo d'ire 
Laberinto d*error,fclua d'inganni; 

E che non hà di Amor , altro chtH nome . 
Tig» Uà co'l nome gli effetti % 

Alma del mondo è Amore , 

Ed alma è di natura , 

amor verrebbe meno il mondo , 

Comi 'vn corpo fen^alma : 

Eglimantien concordi 

Sotto difcorde giogo gli Elementi ; 



TERZO 55 

ti conferii* le fiere* 

Si fà le Tigri humili , 

P/acirfi /i Leon, %li Ors'amotofi ; 

E qual brina più cruda 

Hanno l'Hircane ftlue % 

E qual ftrpc più fera 

Nutre la Libia ardente f 

Sol fi rende ad Amor foggetta,e fatta* 

Sol per Amore il giovinetto Aprile 

Vcfle la fua amorofa V rimaner a 

Di colorito ammanto f in cui comparte 

Hor d'oftro t hor di zaffiri, 

Hor di fmeraldi, hor d'or ridenti fiori; 

E le piante d'amor ardendo anch'elle 

Ver comparir più Vaghe 

Vogliono tutte rinouar le fpoglie » 

£ con braccia ramofe ogn'vna brama 

Auukinarft à ìamator frondofo • 

il Cielo ama la Ttna % 

Ond'hor gli moftra il placido fereno 

In nubi di dolor raccolto, ed bora 

Ter l'amata beltà fofphi,* pianti 

Sopra gli verfa ;hor con Vn'occhio folo x 

Ciclope immenso , ed hor con mille lumi 

Argo lucenti la vagheggia , e mira ; 

Ardono i riui, e l'o^ac, 

E le fiamme d'Amore 

Spegne l'onda col rio^c'l rio co fonda » 

D 1 Ma tùia 
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Ma che rado à cercar più ccrtaproua? 

I volìri genitori % e genitrici 
S'in arringo d'amore 

Won fi facean tfamor campion ardenti S 
Bora voi non godrefte 
Qt4cfl % aura , quefta luce ; 

II vofìr'effer*ò fciocche ; 
Dunque è dono d'Amore; 

E voi fempre Vorrete , ( 
Opinate fanciulle , 
Con ricompensa ingrata 
Tener chiufi ad Amore 
Qnafi à fiero nemico ì vofìri cori} 
Ab non fia ver ì ma à Dio 
Mi fouuien vn penfier , eh bora non poffo 
Far con voi più dimora . 
Fil. Tartìpnrc coflei 

Ch'altro non sà , che faucllar d'amore . 

SCENA TERZA 

Meliaco , Aldino , Or minai , Filena 
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D è pur Vero , Aldino , 
Che chi è nato à le fiamme 
Ardente Salamandra auuìen che pera* 
Mà che- "Njnfc fon quella 
Che feder veggio di quei faggi a l'ombra £ 
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Orirr. Woiià Filetia mia 
Spedìamci te fio al gire 
Le ttouaremo ferfe 

Ver le reti chomai thora è vicina * 

Di far l'rltimo sformo, 

Ecco apunto Ta fiorì ;andiarrì andiamo » 
Aid. Non riconofei Orminda tua Melint9 9 

S Filena le vaghe cacciatrici t? 

Che qmfla mane à punto 

SÀ lo /puntar del dì partirno infiemt 

*All'alta cauta ; ed bora 

Van girando la felua $ acciò le fere ; . 

Spaventate dal grido » e da i latrati 

Cadino negli lacci incentra oppofti* 
Mei. // dolor i che ni accora , è tale , aldino > 

Coft l'alma m'opprime 

Pn nomò che dinfolito (ìvp0ie 9 

Che feordatifi i fenft 

Del f olito operar % fan ch'il miocorp$ 

Refi* Job vn ca<i aiterò fpir ante ; 

TM mio cove affannato 

La/ciato in abbandon il mejlo albergo , 

Quafi attgellin famelico , e digiuno 

Fi dintorno volando 

%A l'amata btltà , dolce ftto cibo • 

Non fanno gli occhi altroue 

fuor che mirar nei fofpirato oggetto j 

£ dounnque io raggiro il deftofo • 

D 4 S#mn 
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Sguardo , pormi vederlo • 

Si rimiri? le piante , e C herbe , c i fiori 

Dico allhor la mia Cilla , 

€ de l 9 herbe ,tdei fori, e de le piante 

E' più molle , è più bella y è più incettante ; 

S 'io rimiro le fere , effa è di quelle 

Tià fugace $ e più cruda . 

Se fento mormorar ò l'aura , e 7 rio. 

Dico allhor fra me fteffo , e l'aura , eH rio 

Mormoranti dintorno 

De la béllt%£a , e del rigor di Olla • 

Che merauigUa dunque 

Se'lpenfìer tramando 

Keflano i lumi ancor priui difenfa » 

E che la mente ftupida^e confufa 

Tardi ritorni à li fuoi propif offici • 
A I à . Non ti dar cofi toflo 

Dolce Melinto mio al àuoVin preda » 

Che fe quella, the brami 

VoJJe rigida felce , alpino fcoglio » 

Se lo batti , e ribatti 

Col focil de la mente > al fin feintitta* 
McK E" ben fcoglio la jcruia 9 

E quanto p à il percuoto 

Con l'aura de* fpfpiri 

€ con tonda del pianto 

Via più ere/ce l'orgoglio , e più s'indura , 

0 felici Voi Ninfe $ 
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I Che [otto il duro impero 

j Del tiranno d'amor non foggiacete ; 

Ma con dolce gioir libere , e JtioUc 

Gite fol per diporto i 

De le jelue à turbar ì afeofe tane ; 

0 quanto Volentieri 

Io cangierei col voflro flato il mìo : 

h/la laffo me , crudo titfìinoH vieta ; 

Empio defiin fatale , 

Che de le pere mie gioifcefolo . 

E tu viperea lingua 

Che fruì r ofìro gioire 

Spargevi il tuo mortifero veleno ; 

Da qual'ar gue l'hawfli? 

In qual'aficja tana , ò monte alpeflte i 

Ovai fiero Drago ,o d'Wdra 

Sparfe le labbra tut di fuoco amaro ? 

Che co ì fuo freddo $t lo " 

Totè render di ghiaccio vn core accefo ? 

Ti abbeuerafli forfè 

Ne la ta%$a d\AÌe to , ò di Megera ? 

Si fi conuien i he fia ^ 

Dal crude duerno /vfeita ai£ }%^, 3p 

i Che già non ha fi hotrìbil pe(le il mondo; 

Dunque contro di me l! inferno ancora 
{ La fua poffar^a adopra ? 
1 Vivrò dunque me filmo 

t Del del h ira à l'aure , ed à le piante, 
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A gli huorrimi , ai Amore , à la fortuna 

Mai fempre odiofo 

Il Citi , che non mal rota 

Ver qatWalma infelice 

Del fuo cerchio immortal benigna lampa 

V Aura che fempre mode , 

E non ridice mai gliafpri lamenti 

A la tiranna mia , 

Le piante , che non gli offrono Hncife 
: T^ote del fuo ri%w , de la mia fede ; 

Gii huomini , che con lingua 

Sparfa d' amaro affen^p » e di cicuta 

Auuelenaro le dolcezze mie ; 

Amor eh 9 ingiurio arderò 
» Ferè con fìral di piombo 

Il ferreo cor de la mia donna alpeSÌre % 
CE fortuna , che fempre 
tirtcendeuol quà vià varia le forti 
(Hcmpre gira per me rota d'affanni » 
Àld. Melinto* è Vero t'hai 

Giutta cagion di lagrime , ma deut 
\ Fn cor forte , vn cor faggio 

Se ben nel mar di grane pene ondeggia 

Tremer l affanno % e ferenar la fronte » 

Se talhor fortuneggia irato mare, 

Buon noahicr non diffida , 

bU con fperanxji di futura calma 

Soffre il fiero mugghiar de l'oceano • 
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Son le cofe qua già varie à vicenda; 

Vedrai benanche vn giorno 
/ Quefìi tanti dolor molti in vno 

F eliciamo flato , 

E da Tabiffo di Miftrie efirimc 

Spero vederti afèunto 

*Ad vn tranquillo del £ eterna gioia; 

tAÌlhor vedrai cangiate 

Rider in tuo fauor la terrari cielo > 

C'bor ti ftmbran fi fofcbi , 

Che ben fpefio ad vn dì fofco , e tonante 

Succede vn dì tranquillo , e luminofo ; 

Dopò nubi d'horror fouente fcuoprc 

V aurea fua chioma il Sole . 
Mei. lo non m'oppongo aldino 

Ma non è folle quegli $ 

Che nutre nel fuo feno 

Certo dolor per vn incerta fpeme ? 
Àld. E % ben co fa da faggio % 
Oue eh' ogn 9 altro manchi , 
Non difperar ne le miferie fue J 
Ma ceco di qua Cilla , il del t'aiti , 
Sicuro qui l'attendi % e parla in guija 
D'kuom che non fogni ; 
Cerca Uuarli dal fuo duro petto 
Ogn' ombra , ogni fof pitto , 
€d io da parte attender onne il fine* 
Mei. Mino hoime tu parti f 
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AlJ. Tatto sì , perche meglio 

Tu li pofji parlate , e più fiotto • 

Ella fafcolti . 
McL 0/o«e , è Cie/o , ò Kmore 

•Aiutatemi tutù à queftimprefa . 
Ài J. Ho? «Ufdiò , </«anfo rag/i* 

Pre//o t/n core di gf/o 

Tmi /ingw* di /oca • 

SCENA QVARTA. 

Cilla , Meliaco , Aldin da parte » 

E % Toflìbil cVio fia 
Timida \ boime » cotanto 
Che non ofi (coprir l'occulte fiamme 
\A la bella cagion de l'ardor mio ? 
Meli* Amor che fento ì CHI. Se tal 9 hor la lingua 
Ofa formar paiola > 

Che rifulti in mio prò , retta di ghiaccio* 

€*l volto in vn momento 

In color miUe fi trasforma , e tinge ; 

fior di rofìori ardenti , 

tìora di bianca cenere fi copre ; 

E d'Amor non mai fianco 

Incitando le fiamme 

Col mantice crudel de miei fofpiri 

In riuoli di lagrime fumanti 

Dal 
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Dal lambicco de gli occhi il cor difilla • 
Mcll.O mio perduto core, 

Snella che da bei lumi injpira *Àrhore 
Si lamenta (f emore: 
Com'efftrpuòchefta 
jiriwa cofi cruda 

Uba circondato il fen di ghiaccio Mpino 

p'vn amorofo ardore itna cocente ? 
Cill* Hoime> ecco Milinto, 

Il cui jlmoreVn tempo mi fu caro % 

Quanf hot m'annoia, e turba; 

Voglio quindi partir che non mi veda. 
Mei. Dcuecrudel ne vai ? Doue ne fuggi * 

Non fuggir nò, mà vedi 

Come con queflo dxrdo io maproil petto • 
Cill. Ferma mefehin che fai * 

E quii follia t'induce 

Di te fìep'afar feempio? Mei. 7/ tuo fuggire 

Donna crudtl y che por ti 

Sotto human* ftmbian%a alma ferina ; 

Tu eruditi) d mio dimore, 

Mentre ancor fanciuUetto 

Targolcggiaua in feno 

Con molle ve^ue tenere luftngbe> 

E notrifli cotanto 

E conducenti à tal, ebora non poffo 

Contra di quel febermirmi, e là che puoi f 

Col fiondimi lumi 
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£ co l'aura gentil del tuo bel volto 

Varlomi dolute caro 

Te ne fuggi lontana % 

H non fi tofìOy ò cruda quanto bella, 

M'amentaHinelcorfìamm'ed ardori, 

Che da mè ti fcojiafli ; 

Tercbe foyfi p unenti 

Che l incendio mortai ch'il cor m % adugge 

J^pn liquefacela il gel , che t'arma il feno > 

Ma f e ciò è ver, non curo 

Ter te bella cagion del mio languire, 

ji quefto ferro acuto 

¥ar home , del mio [angue ampio lauacro ; 

Tu taci , e non rifpondi ? 

£ nel fìlenxjo tuo muto loquace 

Mi confermai morir , l'odio m % approux ; 

TL morrò volentier , che già non temo 

Di morte il fero afpetto, e non mi cale 

dà che perduto il core , 

"Perder quefì'anra , abbandonar la luce ; 

Ma mi tormenta bene 

uA ti morir in odio , à te che fei , 

Ancor mal grado tuo , l'anima mia , 

E qutWhà fol potuto 

Differirmi fin hor fafpra mia morte. 

Che de la vita al pari 

Mi farà dolce allbora 

Cbefaprò , clfà te in ira > home , non mora • 

m. 

•% w . • .mi 



TERZO 
Ci!'* Melinto io non ti fuggo , 
Per de fio che tu mota : 
Tolga il Cielo da me minte fi rea > 
Ne da te m'allontano 
Ter odio , ch'io ti porti, 
Tercbe Je bene i portamenti tuoi 
Forangiufta cagion d^vn odio eterno % 
hìon hò sì baffa l'alma 
Che di Tirami o tale 
Lungo tempo [opponi iniquo impero , 
Oltre che non riltuA 
Vodio d'vna fanciulla 
Mut vólti fchtrri\ta f 
Mire volte tradita \ e tu m'intendi j 
Non vò negar, che generofo fdegno 
Spenta d'amor la face 
7{pn accende jfe à me l'animo altero, 
E la ragion di pria foggetta ,eferua 
Non ritornale pei libera > efciolta 
Da gli odio fi nodi , 
Quando con la tua lìngua 
Uuncia del finto core 
*4rdìfìi altrui {piegare* 
C ih che tacer doueui : 
Ma il del che porge à gl'innocenti aita 
fece sì ch'il tuo jimor Vano , e fallace » 
tAlThor che più il crtdea {incero > e fido, 
Noto mi fuf}e>allhor,tnauuidi $ abi Uffa, 
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Ch'etano finti i pianti , 

Le lagrime mendaci , 

Simolati i fofpìr yfalfi gli ardori; 

E fe tardi conobbi 

Te per amante infido » 

Non fui tarda à fanar It mie ferite. 

Tu come faggio anort 

Raffrena nuoi .dcftri ,e non ti cagli* 

Il mio giuflo igore , 

7{pn incolpar fortuna » 

O /' Amore % òl Dettino > 

0 rwcoflanz* mia , 

Ma 60» te /L/fr ,e /<* te* /i wgwa incolpa * 
McU Ci/ta /o>* tt r«e voci 
Cofì pungenti Hrali , 
Ch'i le ferke lor non dura il petto: 
Sono acuto veleno , 
Che con algente gelo , 
Il calor del mio cor di lungi auan%a i 
Tofc'ta , che viconofeo , 
Ch* fe mi chiami infido , 

Ch'i moldjjime proue 

Il mio amorfia mia fede 

Ejfer ti doueria chiarate palefe; 

Mi ben m'acorgo sì ch'era il tuo amore 

Vaco coflante allhor $ che lo trauolfe 

to»v» picciolo foffio% 
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Sinai foglia Yxtut al vento 

altrui bocca loquace , e menomerà . 

Anteponendo , ahi lajfo t 

Ma perfidia a la mia nota fede : 

ibejedi quanto mai 

*afid fra noi moffi parola alcuna , 

Sempre veggia ver me lampi di (degno. 

folgorar nel tuo ri/o, e non mai grato 

V? me t« yolga il guardo-, *' 
zeldìfli mai quei lumi 

Stelle amrofe ^end-io fperai la vita 

"ora a mio danno con nemica forte 

Sian dmfiuffi di morte m (met < . 

te l difji mai , mio core , 

Sempre l'afpra fortuna 

Ccflante nel mio mal mi rechi atlanti 

Nuoue cagton di pianti $ 

£ fHfa'Jt di lagrime cadenti 
Perpetui fonti amari , 

V'ggano fempre à prona 

Crefcer in te fereiga, 

Come s atana in me pena , e tomento ; 

Ma no'lditft t no'ldifi, 

Che non potea la lingua 

Fatta del core homi ria piò gehfk 

(ola narrar altrui , * " 

Che non dettaua il core • 

9* tu dunque vorrai 

. A son- 
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Tigr. Vj>n fora meraviglia > 
S' anche la voflra Dea f 
Quella che fate voi tanto pudica 
Vinta da dolce dimore 
Sola intenta à i piateti 
Amoro fi, e furimi 

Scende* dal Cie/o, e rtcouraua in grembo 
Dì vago pafìortUo % 
E folo allhot gioiua 
Qmndo fatta d'Amor tenera ancella, 
Soggiaceva ad Amore • 
Otm.SiafìpUYComcte'lfingicdornii 
Ch'in fomma noi, 7 lavina 
Non curiamo d'amor l'arco, e la face, 
E di que fio gioir poco ci caler, 
tìò intefo pur> ch'Amore 
Le dolcezze amareggia 
the tiranneggia i cori ; 
Ch'è la pefle de talme, albergo d'ire 
Laberinto d'error,felua d'inganni; 
E che non hà di Amor % altro chtH nome ; 
Tig* Hà co'l nome gli effetti , 
Alma del mondo è Amore , 
Ed alma è di natura , 
E fen%a amnr terrebbe meno il mondo » 
Com'vn corpo fen\alma : 
Egli mantien concordi 
Sotto difeorde giogo gli Elementi i 
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Ti conferà* le fiere, 

£i fi le Tigri humili , 

Placidi li Leon, ^li Ors'amorofì; 

E qual brina più cruda 

Hanno l'Hircane fdut % 

E qual ftrpe più fera 

Nutre la Libia ardenti , 

Solfi rende ad Amor fo$ getta , e ferita 

Sol per Amore il giovinetto Aprile 

Vefìe la fu a amorofa V rimaner a 

Di colorito ammanto , in cui comparte 

Bor d'opro % bor di^ffiri, 

Bor di fmcraldi* bor d'or ridenti fiori; 

E le piante d'amor ardendo anch'elle 

Ver comparir più Vaghe 

Vogliono tutte rinouar lefpoglie f 

€ con braccia ramofe ogn'vna brama 

Auukinarft à l'amator frondofo • 

Il Cielo ama la Ttna % 

Ond'bor gli mofìra il placido fereno 

In nubi di dolor raccolto , ed bora 

Ter l'amata beltà fofphi,e pianti 

Sopra gli ver fa; bor con Vn occhio folo 

Ciclope immenso , ed bor con mille lumi 

Argo lucenti la vagheggia, e mira; 

Ardono i riui, e l'onae, 

E le fiamme d'Amore 

Spegne Venda co' hio, e' Irto co fonda,. 

» 3 
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Ma che rado à cercar più certa pronai 

I roflri genitori % e genitrici 
S'in arringo d'amore 

Non fi facean cfamor c ampi on ardenti ; 
Hora voi non godrefte 
Ouefì'auYa , quefia luce ; 

II yoftfeffer'o fciocche ; 
Dunque è dono d'Amore; 

E voi fempre Vorrete , ( 
Ofìinate fanciulle , 
Con ricompensa ingrata 
Tener cbiufi ad dimore 
Quafi à fiero nemico t vofìri cori} 
xAb non fia ver , ma à Dio 
Mi fouttien vn penfter , eh bora non poffo 
Far con voi pià dimora . 
Fil. Vanì pure toflci 

Ch'altro non si , che faucllar d'amore . 



E 



SCENA TERZA 

Meliaco » Aldino , Orminda > Filcna • 

D è pur vero , aldino % 
Che chi è nato à le fiamme 
tAr dente Salamandra auuien che pera • 
Mà che- *Njnfe fon quelle 
Che feder veggio di quei faggi a l'ombra ? 

Oim 
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Oro?. ti or sii Filena mia 

Spedìamcì toSìo d gire 

Le ttouaremofcrfe 

Ver le reti c'homai Phora è vicina 

Di far l'vltimo sformo* 

Ecco apunto T a fiorì y andiam 9 andiamo » 
Aid. Non ricono fci Ominda tua Me Unte > 

( Filena le -paghe cacciatrici 2 
Che quefla mane à punto 
Sà lo [puntar del dì panirno infume 
^All'alta caccia ; ed bora 
Van girando la felua , acciò le fere \ 
Spaucntate dal grido > e da i latrati 
Cadino negli lacci incentra oppofli* 
Mei. // dolor , che m'accora , è tale , Mino 
Coft l'alma m'opprime 
Vn non sò che d'infoino (ìvpotCp 
Che feordatift i fenfì 
Del f olito operar , fan ch'il mio corpi 
fofti Job vn caàauero fpirante ; 
PI mio cove affannato 
Lafciatoin abbaidorì il meflo albergo l 
Qyift attgcllin famelico , e digiuno 
Va dintorno volando 
%A l* amata beltà , dolce fuo cibo • 
No» fanno gli occhi altroue 
Fuor che mirar nel fofpirato oggetto ; 
£ donunque io raggiro il dcfiofo • 

D 4 $£« 
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Sguardo , parwi vederlo • 

Se rim^/ /e pfjgfe , e /'fcayée i c i J?ori 

Dico a/Z/w la mia Citta , 

5 /'feerie de i iloti y e de le piante 

E 1 più molle , ^ p< : à , .^ pi£ incettante { 

5 'io rimiro /e /ere ; e/fa d di ^«eff* 

Ti/i /«^a w 9 e più cruda ■• 

Se /eirto worwern/ ò i\wr<* , e7 rio 9 

Dico affèor /r* me fleffo , e / 9 avi a , e7 rio 
' Mormoran fai dintorno 

De la béllf^a , e de/ rigor di Zilla • 

C/;e meraviglia dunque 

Se'lpenfier tramando 

Reftjino i lumi ancor prìuidifmfo > 

E che la mente ftupida^e confufa 

Tardi ritorni à li fuor propij offici • 
Aid. Non ti dar coft tofto 

Dolce Melinto mio al duol'in preda » 

Che fe quella, the brami 

Toffe rìgida felce , alpino fcoglio » 

Se lo batti , e ribatti 

Col focil de la mente , al fin fcintiUa ■ 
Mei. E' ben fcoglio la s cruia % 

E quanto p ù il percuoto 

Con l'aura de fpfpiri 

€ con tonda del pianto 

Via più crefee l'orgogliose più s'indura, 

0 felici Voi Ninfe > 
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Che [otto il duro impero 

Del tiranno d'amor non foggiacete ; 

Ma con dolce gioir libere, cjtiolte 

Che fol per diporto 

De le felue à turbar l' afeofe tane ; 

0 quanto Volentieri 

Io cangierei col voftro flato il mìo : 

Ma laffo me y crudo titfìinoH vieta ; 

Empio deflin fatale , 

Hhe de le pere mie gioifcefolo • 

E tu viperea lingua 

Che fruì > ojìro gioire 

Spargevi il tuo mortifero veleno ; 

Da qual'argue Ihawfli ì 

Ih qual'ajioja tana , ò monte alpe/Ire € 

£hal fiero Drago , ò d'Wdra 

Sparfe le labbra tue di fuoco amaro ? 

Che col fuo freddo %elo 

Totè render di giracelo vr, core accefo ? 

Ti abbeuerafli forfè 

Ne la ta%^a d\AÌe to , ò di Megera ? 

Si fi conuien the fia 

Dalcrudo duerno /vfeita 

Che già non bà fi borrìbil pe$e il mondo ; 

Dunque contro di me l! inferno ancora 

La fua poffanxa ad opra ? 

Vivrò dunque rne fi bino 

Del del h ira à l'aure , ed àie piante, 
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A gli buomini , ad Amore , à la fortuna 

Mai fempre odiofo 

Il del , che non mai rota 

Ver qmWalma infelice 

Del fuo cerchio immortal benigna lampa 

L'Aura che fempre mode 9 

E non ridice mai fliafpri lamenti 

A la tiranna mia , 

Le piante f che non gli offrono Vincift 
\ T^ote del fuo rioov, de la mia fede ; 

CU buomini , che con lingua 

Sparfa d'amaro affen%p » e di cicuta 

Jtuuclcnaro le dolcezze mie ; 

.Amor et) ingiurio arderò 
• Ferè con Slral di piombo 

Il ferreo cor de la mia donna alpe JÌre % 
CE fortuna , che fempre 
^Vicendeuol quà v}à varia le forti 
(jiempYe gira per me rota d'affanni • 
Àld. Melìnto* è Vero c'bai 

Gin fi a cagion di lagrime , ma deut 

Vn cor forte , vn cor faggio 

Se ben nel mar di grane pene ondeggia 

Tremer l affanno %e fticnar la fronte , 

Se talhor fortuneggia irato mare » 

Buon noci hkr non diffida , 

Ma con fperan^a di futura calma 

Soffre il fiero mugghiar de l'oceano i 
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Son le cofe qua già varie à vicenda; 

Vedrai benanche vn giorno 
/ Quefìi tanti dolor molti in vno 

Teliciflìmo flato % 

E da l" abiffo di Miferie efireme 

Spero vederti aftunto 

*Ad vn tranquilli del d'estrema gioia ; 

lAÌlhor vedrai cangiate 

Rider in tuo fauor la terrari citlo $ 

Cbor ti ftmbran fi f efebi , 

Che ben fpefio ad vn dì fofeo , e tonante 

Succede rn dì tranquillo , e lumino fo ; 

Dopò nubi d'horror fouente fcuopye 

V aurea fua chioma il Sole . 
Mclt lo non m'oppongo %4ldino 

Ma non è folle quegli , 

Che nutre nel fuofeno 

Certo dolor per vn incerta fpeme ? 
Aid. h s ben co fa da faggio , 

Oue ch'ogn'altro manchi , 

Uon difperar ne le miferie fue } 

Ma tuo di qua Cilla , il Ciel faiti , 

Sicuro qui l'attendi , e parla in gui\a 

D'kuom che non fogni ; 

Cerca Uuarli dal fuo duro petto 

Ogn' ombra » ogni fofpi tto> 

€d io da pane attender onne il fine. 
Mei. ^Aldino hoime tu parti ? 
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A!J, Tatto sì t perche meglio 

Tu li pofjì patiate , e pià fimo i 

Ella t'afcolti . 
Mzì. 0 fotte , è Cielo , ò Kmore 

•Aiutatemi tutti à queftiinptefa • 
Ài A. Hot Vediò, quanto raglia 

Ttefjo vn cote di gelo 

Vna lingua di foco • 

SCENA Q VÀRTÀ. 

Ci Ila , Me lineo , Al din da patte . 

E s Toffibil cVio fia 
Timida , boime , cotanto 
Che non ofì feoptit l'occulte fiamme 
\A la bella cagion de l'ut dot mio ? 
Meli. Amot che fento ? CHI. Se tal 9 hot la lingua 
Ofa format paiola » 

Che tifulti in mio ptò , tetta di ghiaccio* 

€*l volto in vn momento 

In colot miUe fi trasforma , e tìnge ; 

hot di tofìoti ardenti , 

Bora di bianca cenete fi copte ; 

E d'amor non mai fianco 

Incitando le fiamme 

Co'l mantice ctudtl de miei fofpiri 

In moli di lagtime fumanti 

Dal 
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Dal lambicco de gli occhi il cor difilla # 
Mcll.O mio perduto core, 

Quella che da bei lumi in/pira dimore 
S i lamenta ù 9 dimore : 
Com'ejftrpuòchepa 
%Anxma cofi cruda 

Vhà circondato il fen di ghiaccio alpino 

pvn amorofo ardore tona cocente ? 
Ci "a Hoime ì ecco Mìlinto % 

Il cui jlmore Vn tempo mi fu caro > 

Quant* hot m'annoia, e turba; 

Voglio quindi partir che non mi veda. 
Mei. Dcue crudel ne vai ? Doue ne fuggii 

Non fuggir nè, ma vedi 

Come con quefto dir do io m 9 aproil petto • 
Cill. Ferma mefehin che fai t 

E quii follia t'induce 

Di te &efl"a farfeempiot M si. // tuo fuggire 
Donna crudtl , che porti 
Sotto human* femtiian%a alma ferina ; 
Tu cruduich'el mio jìmo*e % 

Mentre ancor fanciulletto 
Targoleggiaua in feno 

Con moke vex^i^e tenere luftnghe % 
E notrifli cotanto 
E conduccRi à taU chora non poffo 
Contra di quel fchermirmi, e là che puoi, 
Colfmn di tuoi lumi 



6r ATTO 

£ co l'aura gentil del tuo bel volto 

Fattomi dolute caro 

Te ne fuggi lontana , 

£ non fi tofìOy ò cruda quanto betta, 

M'auuentafìi nel cor fiamm'ed ardori, 

Che da mè ti feoftafli ; 

Ter che forfì p menti 

the l incendio mortai ch'il cor vfiadugge 

J{pn liquefacela il gel , che t'arma il feno 

Ma fe ciò è ver , non curo 

Ter te bella cagion del mio languire, 

sA quello ferro acuto 

Far hoime >del mio fanguc ampio lauacro ; 

Tu taci » e non ri/pondi ? 

£ nel fìlen%jo tuo muto loquace 

Mi confermil morir , l'odio m % approui ; 

E morrò volentier , che già non temo 

Di morte il fero afpetto 9 e non mi cale 

dà che perduto il core f 

Terder queft'aura, abbandonar la luce ; 

Ma mi tormenta bene 

wA ti morir in odio , à te che fei , 

%Ancor mal grado tuo , l'anima mia , 

£ qutWha fol potuto 

Differirmi fin hor l'afpra mia morte, 

Che de la vita al pari 

Mi fari dolce aOhora 

tbejaprò , ch % à te in ira , hoime * non mora l 
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CiH. Melinto io non ti fuggo , 
Per defio che tu mota : 
Tolga il Cielo da me mente fi rea, 
Ne da te m'allontano 
Ter odio, ch'io ti porti t 
Terche Je bene i portamenti tuoi 
Foran giufta cagion d'vnodio eterno » 
Von hò sì baffa talma 
Che di Tiranno tale 
Lungo tempo fopporti iniquo impero » 
Oltre che non riltw 
Vodio d'vna fanciulla 
%Altrt volte fchtrnha , 
Mire yolte tradita , e tu m'intendi ; 
Uon vò negar, che generofo fdegne 
Spenta d'amor la face 
Vj>n acccndeffe à me l'animo altero, 
E la ragion di pria foggetta ,eferua 
Non ritornale pei libera , efciolta 
Da gli odio fi nodi, 
Quando con la tua lingua 
Uuncia del finto core 
^rdìfìi altrui fpiegare* 
C iò che tacer doueux : 
Ma il del che porge à gl'innocenti aita 
Tece sì ch'il tuo jimor Vano , e fallace , 
jilXhor che più il crcdea [incero , e fido, 
Noto mi fv{je % allbor> fri amidi* ahi Uffa $ 
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guai foglia Xxtue al vento 

^Altrui botta loquace , e menfo^nera 9 

Anteponendo , ahi laffo , 

¥alfa perfidia a la mia nota fide ; 

Che fe di quanto mai 

Tafiò fra noi mcjjì parola alcuna , 

Sempre veggia ver me lampi di fdegno 

Folgorar nel tuo vtfo » e non mai gr^to 

Ver me tu Volga il guardo \ 

Sei diflì mai quei lumi 

Stelle amorofe , ondio fperai la vita 

Bora à mio danno con nemita fort$ 

Sian d'inftujfi di motte atre comete # , 

Se'l di(fi mai , mio core 9 

Sempre l'afpra fortuna 

Cefi ante nel mio mal mi rechi auanti 

Uuoue tagion di pianti ; 

E quell'occhi di lagrime cadenti 

Terpetui fonti amari , ) 

Veggano fempre à proua 

Crefcer in te §erc%ga % 

Come fauan%a in me pena % e tormento 

Ma no'l diffi , no 9 l diffi , 

Che non potea la lingua, 

Fatta del core homai via piò gclofa 

Co/a narrar altrui , 

Che non dtttaua il core • 

Ho? tu dunque vomì 

- - - É ar 
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•A 9 configli di lingua auutlenata; 

Che fra gli noftri amori imida Volle 

Sparger afpro Aconito 

'Punir ancb'il fitmio <? 

Giudice troppo ftra> 

2 dannar l'alma aféntpiterno duolo, 

Che riuerente , e burnii fempre t'adora * 

Che ciò fìa ver , chiedilo a quefìe piante » 
queffaureya qwfìondc , a quesli fpecbi , 

Che da quel giorno infaufìo, 

Che co'l tuo fufco ciglio 

Minacciagli al mio core 

Turbini di fofpir , pióggie di pianti 

otpprtfao da me doglio fi otnti > 

Crebbero al pianto mio\ 

Reftaro tutti a i miei fofpiri accefi $ 

Tutte refiar da la mia man incife , 

Effe ti fregheranno in vme guife, 

1 tormenti , e le pene > 

Che per te [offre eternamente il core * 

Ma fe pur ne vorrai più certa proua 

Chiedilo al Volto mio 

Oue cinerea infegna 

Ter moflrar foco occulto il cor difpiega ; 
Chiedilo al tuo bel vifo , 
Oue tante bellezze il del raccolfe, 
Che necejfita il coìe * 
*A viui r fempre in voluntario ardore*. 

Chic- 
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Chiedilo. Ciìì. Otiimc di nuouo 
Citta tu iti tradita. 

SCENA QVINT A. 

Meliaco • 

Ftr ma , fama mio , f ore otte ne fuggi ? 
Come ratta partiffi , 
Ed ancor refto in vita 
H'afpro dolore miferando eff empio ? 
N00 nò S anima accefa 
Qut fi' incarto mortai lafci,ela fegua 
Sen%a vetun rifpetto , ouunque giri 
Ella le piànte , bor vuoi più certa prona 
De lafua rigidità fera pur meglio, 
Ofempre più infelice, u \ *"vr : 

E fe parlile fe taci, 
Ts^on haueffi giamai 
Con noiofe querele , home> tentato 
Maggiormente inasprirla , bora m'accorgo} 
Che fe fielfi ad amare , 
Vn moflro di belle%£ai 
Mi fcelfi a mitigare 
Vn moflro difiere^a $ 
6 seleffi à feruir celefie diua 
Tolfi a farmi pietofa alma £ duerno ; 
Che alma ti duerno hà in feno , 
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Bella donna /degnata* ; 
Uot /e dunque il fuo (degno 
€ co fi ine/or abile , e tenace , 
E tu falò prt/um\ 
Viuet a cenni fuoì 
Sfortunato Melinto , 

Ter che non leggi ì hoime , nel fuo bel voltò 
Bello, anebor , che /degno fo 
Con caratteri impteffi di furore ^ 
E con fanguigne note 
D 9 infolito rigore 

Regi/Irata la morte ? Ah\ tu non ofi 
Timida mano terminar co'l fino 
Queft'angofciofa vita 9 e ti df piace 
minima affitta abbandonar la luce : 
Benché torbida » e fo/ch 9 a gli occhi miei; 
Verche forfè non fai , 
Che ben mor » chi morendo e/ce di doglia « 
Ma che dico me/chin ? for/e pre/umo 
Te* terminar gli affanni , 
E per più non /offrir pena sì ria. 
E/porre il petto à volontaria morte ? 
Dunque ho sì baffo H core > alma sì Vile * 
Che timida pauenti 
Ter sì bella cagion pene t e tomenti ? 
Won morir nò Melinto , 
%Àuuc%£at\ a le pene 
fà magnanimo cor % che non hà il Cielo 

Spttt 
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Spettacolo più bel , rifìa più cara 
Che di mkar colla fortuna auuerja 
In nobile ten\on lottare huvm forte • 

SCENA SESTA 

Aldino foIo# 

O fierezza malnata , 
0 troppo atroce [degno , 
Sdegno da finte , e da bugiarde Voci 
Uato i per tormentare 
Con veraci martiri vn cor ft fido • 
Sono flato ojjeruando 
Fra quefle piante afeofo 
L'impiaà d'vna cruda, 
Non sò fe dir mi debba , ò Donna , ò fera 
Combattuta fi ben , ma non già vinta 
Da cefi fido yAmoie % 
Da cofi pura fede • 
Quante parole ò Citi a 
y/cian da la tua bocca » 
lant'ìo fentiua al cor punte mortali; 
Quante proferì voci 
Il mio caio Melinto 
Ter teflimon del fuo verace affetto l 
Tante lagrime trajji 
Da cucjt 'burniti lumi 

* 3 
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Che la pietà de l'vno 

Hendeam'infopportabile de l'altra 9 

V orgoglioso difpYCggio ; ò quante volte 

Jtiffifra me $ come cofìei non ama 

Vn pafìor sì gentile ì 

E mi patena allhor queftorfa nata 

Vii oggetto , ed indegno 

*A gli occhi di Me Unto, 

Vi cui non hà pallore il noftro monte , 

0 pìà bello y ò pià faggio , ò pià potente ; 

€ pHY non ifol non Fama , 

Ma Vabborre , e lo fpre%%a , empia > xnhumana ; 

Inftdiofa maga; 

Che fotto infaufte flette 

Con la poffente verga, 

Vela bellezza fua % 

€ con Nrte de 9 [guardi 

*4ftringc in feruità mi/era i cori • 

Me Unto il sa , che in guifa, 

Hi l'alma ammaliata » 

Che obliando fe tteffo* 

In tOYtcnte di pianto il cor diffolue, 

In ama di fcjpir l'alma dtperde . 

Ma tu me fi a mìa CctYa , 

Sonora vn tempo , e pià gradita Cetra, 

Mercè che ti tr altana 

Saggia , e maeflra mano 

Di Vaflor fortunato » 

Téìttor 
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T<i/?or ili chi a^coni Ecfco rifona * 
Il gloviofo nome, , 
Ch'incìfo in mille piante, . ò \ 

Crefce al crefcer de gli anni , 
E de gli turi fut aì\ 
Tonato à voi fà rimbombar UTtonto 
lAglivltimi Riami ; 
*A me pofcia lafciaU , 
• Trendtfti qualità dal mio dolore • 
Cetra funebre , horsà rimanti à queflo 
Nero Cipreffo appefa % ti fi conuiene 

pianta funeral Cetra dolente ; 
Rimanti pur % fmbe poftor pià lieto 
Ti prenda , e ù rijlbiari , ò pme attendi 
Sinché di vinta. fera % 
(Fera nel cor , ma bilia Ninfa al volto) 
Il mio caro Metta to 
Sob armata d'amor prenda le [fogliti 
Qhe tu non fei pofjente , 
impietosir le fere 
tAllbora tornerai ne le mie mani 
Tià fortunata , e lieta , 1 
E mefìo il duol in bando 
Con l'aurate tue corde 
Incatenando i venti 
Canterai fatta dolce alti Himenei : 
lo Jra tanto men vado 
sA rafeiugare il pianto 

E 4 -V 
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jl raffrenar quanto più pojfo il duolo» 
D'amante disperato 
Che può chiamar fi tale 
Amante rifiutato , 



ATTO QVARTÒ 

SCENA PRIMA 

CillajTigrina»». 

OCome faggia , ò come accorta fui 
ji dileguarmi tofto 
Da l'infido Melintoì 
tìaueua il traditore 
Mcffo in aguato il fi*o compagno *Aldìno 
In quel cefpuglio ombrof* , 
Che non li batta folo » 
Far di paffuti amor fuperbi vanti. 
Ma vorrebbe l'kfido 
In mio gran dishonor far ch'altri afcofo 
Senta da la mia bocca il mio difm; 
Ma volle il Ciel benigno 
Che le fanciulle femplicette aita 
Vonsò cor»' io gir affi in quella parte 
Lo /guardo mio, e diftopriflì , ahi Uffa, 
le tefe infidit , e qual augel che veda 
CU afeofi lacci , ò'I Cacciatore intento 
JL fari , ò ch'egli perda 
In breuefpaxjoyèin feruir lungo f giorni 
Toflo fugace il piede 
fyftando egli delufo 

Jn <• 
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In altra parte timida riuolfi. 

Quando poi penfo a Vbumiltad'à ì prkghi » 

Dico ali 1 bor fra me flejfa; Horcbi non fora 

Da cotanta burnii à , da tanti pricgbr ** 

àrdenti vinta ? e qua l fi duro f cogito 

Tion cederebbe al fine, 

*Al continuo ondeggiar di tanti amari 

Flutti di piantii e qual fi falda pianta 

Non caderebbe /coffa 

Dal perpetuo furor de fuoi fofpiri ì 

Tarea , che quella lingua 

Kmouellafie .nel mio cor le prime 

>Amorofe ferite ; 

Parca che l'amor fpento 

Mi rauuiuaffe à poco a poco il fenom 

O quante donne inganna 

Falseggiando i fofpir bocca bugiarda ; 

0 quanti aggiri tremoli , e fleto fi 

Muonono i dolci /guardi f . 

Ed ban ripien* il cor d'afpro Veleno • 

Ma tu potente nume 

Fanciulletto amorofo , 

Fà chzl mio bel Lucilio 

Corrifponda in amarmi: 

Accendi tà pur con l 9 iftefia face 

Ond'il mio cor fi sface % anch' 'il fuo core. 

O Cilla ahi non pià CWa> 
Tofiia Cbora ten Vai fuor de l f rfato 

Sempre 



1 
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Sempre fempre folinga , 
Won bai la] ciato ancor cotcfia tua 
Pertinacia in amar Va fior , che to fio 
Sarà (pria cb*U fol fpenga 
Tre rolte in mar la face ) 
lungi da quefìe [due * 
Cill. Tigrina ahi mi trafiggi 

Con quefìi . Tigr. 0 fenti ì [enti > 

flora mvfcia di mente f 

Hoggi , come fai è'I dì \oltnne 

Sacrato al noHro Dio lano Bifronte , 

E conforme a lo ftil tant % anm zjato , 

Moggi le noftre T^infe 

jtrmate d'archi* e con faretre al fianco 

Con bei coturni à ipiè , con treccie attorte > \ 

E con vtfli fuccmte , ognvna brama \ 

Da Fafptttata caccia 

Riportar ricca , t glorio fa preda . 

E già tutti Tafìoìi in varie tarme 

Sono giti a veder preffo la feha 

xAl prato de le falci 

Le tefe inftdie , e i decimati lacci 

*A le pià gyoffe fere, . 

One douranno in breue 

jirriuar le famofe cacciatrici » 

Che da l'oppoflo lato 

(S'è ver quel che nintefi) 

Bau c'inondato di lonian lafelua $ 

.i B 
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Acciò da quella parte 

Venghino^ à dar le fuggirne beine 

Ne i lacci infidiofi : 

Uova Lucilio anth'egli 

Era corfo à veder de l'alta taccia 

Il fortunato fine 9 

Forfì per poter pofcia 

Narrare i noflri riti 

Ne le patrie contrade , hor non sò cotte > 

( Ch'appena l'bò fentito , 

Mentre lo raccontaua Jìremo il biondo 

Toch'an^ al buon Seluaggio ) 

Venne à tm%pn col giovanetto Olindo $ 

Refìando ambi feriti 

Di (irai Lucilio f e di ferrato dardo 

Il figliuol di Vmnta % 

Pofcia gente v'accorje , e dipartilli 

Da l'afpra pugna 9 oh ambi 

D'infoliio valor mofìraro i fegni . 
CiJI. Tigrina ,boime, dìfl'czli 

Ch'era graue la piaga di Lucilio ? 
Tjgr. filtro non ti sò dir , ciò folo hò intefo , 

£' ben ver che tornati ancor non fono 

Dal cotte Moncone , 

Colà portato in picchia capanna , 

Che lontan da le cafe % 

Quanto rapida feccia , 

Ben tre Volte fioccata 

•Àndreb* 
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uéndrdbe lungi. Hor tu fbe pi 4 dimorì? 
Se di Vedo io brami» Cui. w 4 DioT'm'wa» 

SCENA SECONDA 

T'griqi, 

O Conte ben la femplicetta il crede . 
Corri non t'arrtftattcbe pria che giwga 
E pria che tu ritorni 
Da l'inganno dtlufa , 
Baurà ben poco il Sole 
Va sferrare i caualli in Occidente , 
Oue par che a gran corjo 
Vinto del Cielo , il difeofeefo , e l'ertq 
Vada precipìtofo ; 

Maura ben temptx <(i lagnarfi Olla • 

Ma fe de l'opra mia 

Meco fi lamentale , 

*A me fabra de* frodi * 

Gran maefìra d'inganni , 

T^on farà d % vopo mendicar le feufe . 

E pur ch'i mici diftgni 

Ella non impedifea , altro non curo » 

Ma non l'impedirà t fe fard lungi. 

Che bel fucctffo mi fouuenne t ò come 

Gli l'ornai p gli lo fìnfiìtìor io fra tanto 

Non fiatò negbittofa 

Ch'in #? «ftj 
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Ch'in àntòY la dimora è gran veleno ; 

E la fortuna j è (olo 

Vxuoreuole à qutlli , 

Che con anida mano 

TPreuevendola fempre y al crin fi appiglia* 

E chi non sà eh ancora 

Il fanciulle tto chà gli ftrali? e l'arco 

Tafciandoft il bel volto i lumi cela, 

liccio ch'altri non viSìo 

Sen%a tema lo prenda ? 

Ma tempo è homai di ritrouar Lucilio , 

€ veder ihautà core 

T? off ente à jofìenere i colpi , e l'armi, 

Che la lingua > che gli occhi 

Vibraranno a vicenda . 

Ma che mito ? che veggio ? 
I Ecco co*l juo compagno il bel Lucilio 

Ragionando fen vien da quefla parte , 

O come dimore al bel principio arride} 

Hor io fra quei virgulti 

Oue fronde più folte 

Vanno più fofea l'ombra appiatterommi 
I E (coprirò nafeofa 

ì 7{e le parole loro i pìà profondi 
[ Sentimenti de Palma ♦ 



SC E. 
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SCENA TERZA 

, Sitcno, Lucilio, 

Anno fecondi campì 
Sono di mille fior ridenti i prati. 
Odoriferi y beéofi , 

Q<à s'alia al Cielo collketta aprica , 

Che d'arborea corona. 

Intrecciata co i fior circonda il capo , 

Là stende ma Falle 

Cb' alletta à ipafcbifuoi fecondi armenti 

Quà con fronda chioma 

Sorge altero v« bofcbetto, cucii Paftort 

Su l'ardente meriggio , 

Quando il cane celefìt 

ha latrati di foco , 

Kicoura per diftfa incontro al Sole ; 

Là vn tof alletto rompe 

Frà faffetti minuti 

Con roco mormorar fonda fugtcti 

E poc'anzi Fileno 

(AÌlhor che giRi per mirar Orminda ) 
Mi condufje a yedtt nobil giardino 
Con maettreuol arte 
Ter folaxzo dìfpoSlo , oue talbora 
Fuggendo la Cutade i cittadini , 

So 
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* Sog/iowo diportarft 

Cbanno i /oro di/wrti anche ltfelue % 

E non fdtgnan le f elite i cittadini . 

Uà à qutflo loco amen* 

Ter fua fpinofa fiepe 

%Alto cìnto di mur cui non s'apprende 

Intrecciando le foglie 

Con ofeuvi corimbri Udrà tenace • 

Ma d'arbori frondofi , 

Cbanno d % oro le poma » 

Uà Juperba fpalliera ; 
; E fra l'altre vaghezze-, 

Vedi vn argenteo fonte $ 

Che i riguardanti affeta% 

£ in copia fpande i cristallini humorì 

Da miUe angufle Vene, 

E da ferreo cannon , ch'in bocc'hà vn tefthìo 

Di Caual generofo, 

Cui forgon sù le tempia 

Con auuincbiate code, 

Ter famofo cimier vipere ardenti . 

Io non ti so ridire i bei lauori 

Lucilio 1 e quanto lui babbia 

Dotta mano [colpiti 

Di marmorei giganti alti coloffi ; 

Quìui vaghi auge letti 

Entro cara prigion di ferue §1$; 

I muftei concenti 
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(Giudici fra di lor Favonio >t Flora ) 
Concordati dolci à l'armonia de l'acqui. 
Di tal vagherà in fomma 
Il luogo } ò Uxj^a , e ridi , 
Che ben foria pvffvite 
Vi mitigare in pane i tuoi tomenti. 
Lue. O felice Sireno 9 

cui non arde il cor fiamma amorofa 
Accogli pur infieme 
Quanl'hà piaceri il mondo 
Di paltflre^e di giochi t 
E di dan%e , e di caccie > 
lAduna p^rquant'hà vaghe%$a in ftno 
Là terra > c h*à me fono 
D jpiacenti , e noiofe , 
Sen%a lavica de la dolce Ormmda p 
Otte qual linea al centro 
Corrono à terminar ft i miei de fin. 
Tare à quell'occhi miei 
Sema l(t tenebrofi il giorno >cl Sole* 
Taion fquaiidi , e mefìi 
1 Monti % iTrati f i Fonti. 
Sembrami , che quel rio < 
formi indistinte voci di d$lori 9 1 
£ con flebUi accenti 
M'ìrium al punto, cu' altri 
Trakc dal toc* fuon gioie, e contenti, 
PI tutti nafte , M laffo ; ' 
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the di feto d'amore 



BdatlbJr ch'egto Unguc 
Sitibondo fen corre 
fA la (ua dolce O*minda y ouc vorrebbe 
Q*xft in fonte vitale 
Spegner l'ardente fete 9 



onjHHtq, 
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Di beni di fortuna , 
Di ch'arc-tf* di (tigne rU tutto è vero* 
Mx come ciòfaptallo ìe fefapraUo 
Wjn tt lì [coprirai /ero, nemico ? 



Che l'amorofo Turo fi fio accende* 
Sir. H jr af coita Lucilio ( io vò turarlo » 
Se poffx tal hauran le mie parole 
Da qui (l'incendio ) e dimmi , 
Quxl fit pretendi tu da quefF amore* 
Ch'xi locato m Om'mdai 
Lue. iUel dolce fin , c//og^ £*3or Radico 
Con lunga fttuitude 
Brama da la fua N*j/*u 
Sir. Talché fpòfavla intendi ; 
M.i noi /ai ttìMcbnt , 
Tri di primi pafìor di quelle félut 
7{pn mai darà fua figlia , Vnica figlia 
%A patto* 9 che noti fxppu* ctfegli fia$ 
Hora à quetta ferita - 
Ogni rimedio è vano ; 
Mi dirai non li cfdo < 



€ert$ 
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Certo che sì>e non potrebbe mai 
Forerà d' ingegno , ed arte 
Scamparti da la man dafpro nemico , 
Tfafpro nemico offefo , 
Che di continuo à la vendetta afyira, 
Che pur tu dei faper , qual [degno , e quanti 
E abbia ragion di riferb&fi ai core, 
Licinio , Màri\Q ifì; /?o, 

Cuipù d'ogualtro forfè 

(S è ver quel che rìintefi ) 

Fero i noflri &afior onta , ed oltraggiò; 

Sai pur quanto sopraffece ftmpre m Vani 

Ter amicarci i* face 

La turrita Città , fe ben non volle 

Interpor mai l'impero 

Chà fopra noi furi fervi 

Libero , e venerando , e Sìimo forfè 

Vìh ageuol ridur gli agnèlli % e i lupi 

In vnifìeffo ouile 

Chefradicar dagli opinati petit 

1 rancori itmetchiatì , e gli odi acerbi . 

Ma dato ancoraché non mai fia,cb'jtim1t 

jtl difperato amore 

Veffe lieta fperftn%a 9 

Di concederti Orminda : 

Tià diffiiU'imprefa , 

Pià *lpeftre % ed erto calle 

Superar fora } d'vcpo ; 
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JtUhwa prouarefìi 

S'haueffi à impiatoftr à ninfa ,ò Tigre; 

Che più , che irata Tigre altrui fi mofìra 

( Se merta fede il Vero ) 

€><miada ou'elia fenta 

Vo^ifol amorofe ; 

Wor penfa tu , s'à n<nge 

In coft pochi giorni 

Tiegarejìi giamai quel cor fuperbo ; 

Core infeluatichito 

Fra le nere fpclonihe , entro le feluo 

Bi queSio monte ,ou'rila 

Cinta di fluol di re ginette ardite 

Seguaci di Diana 

kAd atterrar le fere 

Tiit the l'arco del ciglio ,opra la mano, 
il de fio di giouarti • . , ' , 

Ciò mi fè dir Lucilio ; 
Bò voluto fcop irti 
Le pà cupe latebre, 
C'babbia la, piaga del tuo cor ferito » 
Come medico efpertp » 
jPi'j) ch'armi di pietade 
Opra il ferro , e la fiamma oh' egli veda 
te ferite profonde* 
Lecffr Si; (no Sireno 
Penjando dar con le tue voci aita 
*4l mio cor femiumo , hoime , £ ancidi, 

ritti «* - WlttL'A^si £ *i ^ 
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Che (juan io più mi J copti 

Difperato l'amor tanto maggiore 

Tic le diffkotìà errfee la vòglia 3 

E'i foto che mi fìrugge è diuenùtò 

Quaft per ntùt fciolte 

Tumefatto Tornente >à cui $ % oppone 

Arbori » /affi , %pUt » argini , e ponti % 

Talché li chiuda il vano , 

Vtta Rabbatte % conqkaffa, atterra % e rompe 

Tutti tutti gl'mt ppi , e faffi sìrada 

Ou'hà ritegno più opinato > e forte > 

Oltre che poi non curo 

Ter sì bella eagion in pianti , e in doglie 

Confumar qutjìa falma. 
Sin 0 mifeto Lucilio in fen tu nutrì 

Troppo atroce tormento • 

Bor chi /enti gì amai 

TfAmor pìà frana gwfa ? 

l> % Amor fen\a f per anyt^ 
Ma che dico d'amore i 
|f S'w worfd/ pmo dimore 
M Sew^a /f ewe wo» fitte ? 
Lue. T/i t'infuni S/Vrwo » 
Von yiue nel mio core 
Scn%a fperan%a Amore ; 
Spero >fe tu no*l fai farla pietofa; 
Spero vederla vn dì Volger quei tal 
Ver me più ikii>e fpeto 
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Scuoprirfalmen cHio fono* 
(E tanto fol mi bafia ) 
Tacito adorato* di [uà belle^a *> 
Sii. Ma chi pràtfe non [più 
Il fofpirato ben goder giamah 
Troua , irò uà lu cillo 
*A velen sì polente 
^Antidoto falubre . 

S* vinter brami .Amor ,fugp. the fatto 

Tartho d'amor , tu vincerai fuggendo* 

Ciò che ragion non puote + 

Vatta del fenfo ancella * 

Totrà l*lomanan\* 

Cruda étAmor nemica È 

Cb'ammorzanda le fiamme 

Liberaratti il core. 
Lue. Quanto lontano fono- 

Da la bcttcìga amata , 

Tanto crefee il dtfio d'effctle appteffo $ 

Co fi quandi più lungi 

Vrì affettato Peregtin dal fonte % 

Ter amuare al fine , 

tA l'onde de fiate apprefla il puffo* 
Sir» *Jn%i *à i wio Lucilio , 

lAllbor che sauuicina al centra ti (affo 

lealtà rupe cadendo , 

For^ji acquisì* maggiore f 

E più precipitofo in romita 
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Ma ttftthm cVfOiatiàrd 

Ci dè f or safpatar lungbór in vanii > 

scena qvarta; 

Tigri»». 

OFe/icf Tigrina , 
0 rwi//e t/o/rf fortunata e i»8fr. 
F^cfre benigna Arata 
T'apre opportuna à li tue voglie il fdto i K 7 
I coir perone *if* 
Co/ci cfo ii fuo foccorfb , 
3^o/i negfrittofa attende > 
Ma per andarli incontra, 
E l'ingegno, e l p wganno i tempo adopra : 
0 con quanto piacer hùr bè fentito 
Quei due Taylor fìranieri % 
Con qttart€' afe tto Vvno 
Daua fdo r icordo al \uo compagno ; 
lo ver me fiefia refìo 
attonita, e eonfufa 
Tanta UtrtH miranda 
in fìranieri nemici : 

E for^a è pur ch'amor l'ammiri, e prqyji* 
Ala par mi bo*a Tigrina , 

Chi t'Accinga à dmprefa ; ■ - J 

queWmpref*) onde t* [peri H vanto 9 

F 4 £ con- *m 
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E condut brami à ma il tuo definì * • < 
Che per Or min da poi , 
tAr da d'amor Lucilio >à me non cale. 
Conofco ben de l'vna , •• a :yi # * > ? 
Là ruflkhizx* P**dé % e fento ancora 
U rifpetto de l'altro » hor non potranno 
Accordar fi giamai quefti contrari ; 



ri 



Ed ancor che Lucilio , 
Né le guerre d'amore 
Foftcfperto guerrier ( the ciò non credo ) 
J^pn potrà far giamai > eh ella per vna 
Volta ìaf colti ♦ in guifa hà il cor feluaggio ; 
Ond'al fin farà for%a 
Ch'egli per diffidenza l'abbandoni; 
Hor quant'il del fu crudo 
Verfo di me con far , ch'egli sì toflo 
Si prendi fi e ad amar Ninfa fi bella ; 
Tanto pittofo il chiamo, 
Sformandolo ad amar *Hinfa sì fiera ; 
Che fe d'altra men f chi fa 
Miralo haueffe con diletto il volto • 
Tià fatigofa imprefa à me farebbe 
Di Rornar il fuo amor per poter pofeia 
Ne la mia rete hauir preda sì cara : 
Hor hor voglio trouarlo t 
Già che non intcrroppe i miei difegni 
La ftmplicetta Cilla, hor qui fi a d'vuopo 
Tutte l'arti a 9 Armida , e quell'inganni , 

Che 
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Che poffono e minar fiamma dimore , 
Oue più morta giatc; 
Ma s'egli jof^e il cor > ch'egli quat afpt 
*A le magiche note 
I{emtehtty e vitrofo 

Moftri à le Voci mie fordo l'orecchio ; 
TrQueri allhor , quadra in fen raccoglie 
^Amante viliptja ; 

Di» è ch'egli è Taf} or di Morignano 9 
Scoprirollo nemico al vecchio Licinio $ 
*A i paftor ToUfiani ; 
S farò ben che paghi 

temerario ardir pena conforme. 
Day dio in man di mone , altro non merta 
Chi pria diè morte altrui, fallo il mio core 
C he di perpetua morte 
Troua gii afpri tormenti » 
Ed i fìetè homicida 
Quel che potendo dar la vita altrui 
chinato la nega» 

SCENA QVINT A 

Meliaco » Tigrina . 

ODìfptctata Citta 
Mata fai perch'io mora » 
Coma , com'tjjcr pmte , 
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Che efud *JÓko gentile 
Oue fi fpa^a con tegame arme 
Bora tfàfpro rigore 
E di [degno crudel ricetto fia t 
Ma fe ben rigorof* , 
Ma fc ben d'ira armato 
Guèrra mortai nf incìde 9 anco fai piaci* 
Tig% E quando finiranno i tuoi doioti $ 
Tormentato Meiititòi 
Sall'U fitti* io ne ferito 
CordogVo al cor , t quanti 
Buoni offici c'hò fatto i 

Ma 9 ahi , che mppo accoglie 
Ira neif n la fajìofetta $ in Utm 
Non iifperàr cWal fifie 
Ogni ima tenxpn fendè è la paia 

Mei. F ir affi pria Tigrin*' 

Vatie palujìre quello monte attira; 

Pria dijèjrnantio il corfò 

M proprio fónte tornerà la chiara 

Fatta limpida , e pura , 

Che le mxt pene mai 

Zieno per hauer termine alcuno ; 

Ma di quanto li oprafìi à mio fanoni 

Craxja ti rendo. Tigt.Ob feriti 

Senti caro M tinto, 

Conofci tu qtrti due Pàftor ftrameri, 

Qhe quefta mane accolfe . 
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T^d k fue cafe Olandroì s 
Mei, Li conofco , e pét bora 

Gii bò veduti ambi infume ^ 

Che gian verfo la fonte à> rimirne- 

Forfè le nofìre ferofette e bora 

Vanno ad empire * va fi 

Di quei viuaci , e fuggitivi argenti. 

Ma petehi ciò mi cbiectiì 
Tigr. Batta non vò Mellnfog^ 

Giunger al tuo tormento , 

N nono duol y nuoua pcna\ 

Mei. Ohimè con (\Ut$<x tua 

Thrifjìma pietà £ tlma m owidi^ 

Che à chi la morte (ttttnde % 

Tiù che IHJiefja motte- 

V'indugio ce la mone è magffor ptnà* 
Tigr. Da te sfocata ló dirò Me Unto» , 
Me). Dì foto * otòme , the fia * - t 
Tigr. D 9 v n di loro è ti awfa 

Ciliare ih noi fai r 

Che ripofo non troua : 
Mei. u4hnon buriarligma. Tigr. uf*ti giuro t 

Qbc non dico da(cbcr\o. Md. E s dmqut vero? 
Tigr. Cefi fofi'io buggiarda . 
Me h Non mi burli , ed è vero > ed io non ntoro? 

Ma cerne tu lo .fai cara ligrina * 

Dillo , non io tac&e , 

Che di thatin è co fi colmo il core f 
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Che ai altra pria homainon refi a loto è 
T;gr. Sollùy che non bà molto $ 

Che la viddi piangente 

E la fentij sì fofpìrofa , ch'io 

Tfaltro mal dubitando » 
Gii chic fi la cagione , e tant' oprai, 
TromcttcndoU aita , 
Che del fuo cor fcoprimmi ogni [cento. 
Ti fia con giuramenti , 
V< Ile , ch'io corfimaff* le premeffe 
Di ritener celati entro il mio petto 
Gl'incendi fuoi , ma il tuo dolor Melinto 
Troppo , troppo ni accora • 
Mei. jirdt Lilla per altri , 
Sfortunato Melinto , e tu tei vedi ? 
Jnuendicato il vedi * 
Nò , nò , mora per (juefìa 
Mano , paflor fi vii % ne fia fi vanti 
De l'amore di OUa; 

( Ahi^ ihe folo ptnfando > agghiaccio ,e tremo ) 
S^.Wamor , ch'à me deue 
i Ter lunga feruttù , per falda ftdt 
Ter cominoi tormenti j hor mi fa tolto 
Con sì potb'hora ? e quella pianta ch'io 
Ji C ondala l'aura dt* fofpir , de* pianti . 
lndeftfjo cuìtor femp*c nutrij, 
i4. fìranìcro paflor offre ì fuoi frutti? 
Ma ihe mi dolgo del paflor > che fot fi 

0 non 



I 



Q.V ARTO 5>j, 
C non fama , ò non cura , ò non s'auucde } 
Tu fola fei l'inìqua , 
C ili a cruda 9 ed bifida, 
Tu cb'à sì (Irato pre%%o 
*A me vendi l'amor , che pofeia doni 
Si largamente à paftorello ignoto. 
+4b non è Ver ( mi pento anima cruda ) 
Ciò ch'arvì profeti la lingua miai 
Sol è d'amor 14 colpa . à te s'aferiua 
lngiufiifjimo nume 
f erfidifjimo jirexer , i he non rimivi 
E (opre , el meno , ma sì come fei 
Cieco 9 a la cieca ricompenfi altrui • 
Tigr. Melinto odi \ non ptjjo 
Tiù trattenermi te.o* 
Brami Cilla veder ? vattene al prato » 
Che da le faLi bà il nome 
Trefio la felua , chini 

Di gir mi diffe . Mei. Ohimè ferma Tigrina f 
E (jual cagion la fpiufe 

Verfo il prato à qutft'hora ? T g. Io non sò dirti} 
Ma per quanto raccoifi 
Da le parole fue % credo fen Vada 
Con Jpeme la di rxtrouar Lucilio , 
Chà fentito cVei fia 
Cito i vederle reti % 
tb'iui le nofire cacciatici han ufo 
Ter le fere cotante 

l In 
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In lei £*%**f* dtnor. Mei. Ma ebi+àfecò ? 
Tìgr. Soletta ella fen và,fe pietra itia 
Monritrou* altra Ninfa per compagna 
Vannt ancor tu , forfè éittì^no amore 
Ti feorge à tei . hìtl..Gli (piacerà Tigr'mà 
Ch'io gli vada turbando le fue %ioie ♦ 

Thabbia condol o il cafo y 

Ter veder ancor tu de i'dtà %*cm 

Il desinato fine. 

Hontxrdarc,h mtn vado.Mtì.tdio^mreflo 



Jmf ohuo fra mie cor fé débb* 
tAnx} gire , che nò. 
V» penfter mi ci {prona* yn <mi<&fiorna 9 
£ fe mi fp'mgc amor , dm w m'aff/enai 
l'vn mi dice fu i cor , farai tu cofit 
Difpiacentc , e noiofa è chi tardami ? 
L'altro mi riconforta , e che ponenti 
( Par cb'atòwmi faggmga) 
l'ira del fuo bel volto , 
li minaccia* 4el ttgfìo , 
E quando mai Vhai vifib 
E tranquillo , f f ereno ? 
"Dunque comporterai ch'ella fen Vada 
Qual folinga colomba 
Senza la tua difefa ? bor vm$à\ vinca 
Umor , e* hi nel mio cor libero impero . 



SCI- 
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SCENA SESTA 

Armenie. 

NOn cefi tqjìo pop 
Ne la nemka urrà il dublo piede i 
Non coft totto via di 
Il loco, ou hi mQltanni 
Che noi pugnammo mfìeme f 
Che mi [enti) d'inufuato ardori 
Colmar fe il mcflo cortj 
Ne fervo mi ritenni 

Ma feguendo il camin veggio da vn lato 
Bianca colomba per l atuo calle 
Batter sì prtji* i r^nni % 
Ch? ne fìridea Vana percola , e crudq 
.Attore la feguia , 

Tanto br atyojo de la preda , quanto 

Ella de la falute , e già fui capo 

CU accennaua ferir col yqHw adunco* 

%4llbor t ch'entro vna ftlu& 

Segui l 9 Vn dopò ( filtra il ratto v,olo . 

Strano augurio mi p^rue , il del lo ceffi? 

Tanto che fletti buona pèyyi in fo*fe > 

S 9 oltre piò mifpingeffi, ò pur in dietro 

Tornaffì à menare m altra pwte 

Il mio caro 
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Che quefi'è il ter%p giorno 

Che manca ohimè da le tme cafe>ed io 

Xhtal eira >à cui fi nega il caio tronco > 

O pur feconda vite' 

Che t,on babbi a oue appoggi 

Le tortuofe braccia hmtil refio s 

€ dolente , e inquieto i giorni menè 

Sen%a il dolce mio figlio , 

Che per tal lo nmij , da che vn mio feruo 

Lo mi condnfle in cafa , hor ha compito 

Di poche lune il ter^p luflro appunto ; 

E fe fecondo il letto maritale 

N egommi > il del mi diede 

Figlio lofi gradito , 

Ch'io per me non potrei 

*A>nxrlo pià segli mio figlio fujfe; 

Ma la fio fe noi trouo , 

Si chiuderanno in breue 

%A lo sblendor del Sol qvefte mie ludo 

Ter cercarlo bè mandato 

Molti di quà idi là fidi paflori; 

FJ io fteffo hò voluto 

Di fatigofa Via prender rincarto* 

Tanto tanto mi preme 

Il non fentir nomila 

Di co fi caro pegno , 

fofpettar de la fua morte % ahi lafjo, 
the non temo mirar de* miei nemici 
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Gii ottofì fembianti>e feri Volti; wf .J 
O come ben m'aggeuolò il ptnfiero . 
QufftoflrM vefìit,cbt gàmolt'anm, 
Orando in flagion più rode, 

E men m&ùro iljenno , ^ W()Vi 

Quand&pet gioitemi folk vagherà 
Mandtnandoibojchi à me natij^ ^ 
anch'io volli bàbhar tra Cittadini ■ . 
Del Tronto t allbora Ibebbi, 

Cfe'iw noto! gioi^ opnwdo w « 
J/ iwitf Sfgnor /<t lancia 
fè di tanti guerrier , d habiti ,e d'armi 
Varv\ , viflofa pompa ; 
guanti à l'aureo carro , otiti fide* 
HoutUo Marte colla Dea de l'armi ; 
Bor fotto tjttefìc fpoglie 
Non crederò che mi conofea alcuno 
ToUftano nemico, oh fento vn fifebiù 
Sarà qualche pafiore , ecielo appunto . 
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SCENA $af*TTIM.A 

Aldino', Atmtftio . 



ftitMM 
9 annuir'! 
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OMelinto , d Minto ; 
Maledetta dimova ; 

Sempre /ra tm rifrofw 
Quakhi incontro importunò» 
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O'O a f «rt/ torna/ . 
AM. 0 fortunati) te , qtiant'bor t'inuWo 



Coteffa dolct gloria 



Arm. E' </o/ce g/oria , ;7 porr r dire io fui , 
Ng« può negar fi è vero , 
Ma fotta H dolct cela 
L'amaro àfttn%o ancìhlla. 
Ne vd talbora il pendino mandi ° w "3 
Ter difafìrofo calle , ' 1 « ^ * 
rigelo algente t à le gilàlthmt, ^ ™\ 
Ne và talbor per arenoft (ì)adt, 
Quando il Lrvn Htmeò * m \ 
Co i fuoi feri ruggiti efala atdórì; ^ 
?affa rapidi fiumi , horride feìue , 
Mille petigli, e mille morii incontrai tQ 
In fommaè mrSìa rò difufate tempri 
%Al duol la gioia , ma: non ~VÒ pafìorc 
Qui trattenerti in tlttrnoi 
AH faprefìi dar nuovta 
Vi due paflorycbe lurtp 
Da le noflre contrade in van ìi reno t 
Ed bà pià dì , che mm , 
T^on ne fenio nouella , f»V tufo fgììo, 
E paefano è Taitroì 
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Voglia il Cui .che non pano, 
Ohimè , dìfperft , d marti • \ ^ 

Aid. Nen più temer fìà di buon tòt pafioie\ 
Che quejìa mane entrambi 

C % Ne 
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Ne le capanne Jue raccolte Olandto 



I ^» 



Wobil pa/lor di quefle nofìre feluc 
Aron tA coft watt contento , 

*4 cotanto gioir non apre il varco ^ «3 fm 
No» ben certa (cH creda * R # >VJ 

V anima afflitta , ò Dio /* *f yo • 
Àldt No» t/'W pittore $ ecco la fede 
Ter caro pegno i vanne , 
Vanne di qua , che pveffo 
Son le cafe a'Olandro j 
lo ci verrei , ma deuo 
Giraltroue à cercar cofa più cara ; 
groppo qui dimorai. \\^'\& 
Benché tu fol fumo t ^4 

tuoi gir coli . Arm. O.pattorel cortefe & 
Del piacer , chai recato à qutflo veglio 
Grafie ti renda il Ciclo . 
Àld. Vanne là pure , ji Dio. 
Arm* Ecco felice Armento , 
Quando men il credeui 
In paeft difearo > 
Hai al fin ritrovato il caro figlio , 
Ma perche del piacere 
Ch>è per recarmi sì gradita vifia 
Sino fcarfo à me fttffQ Ì 
A che più induggiQ ? 



SCI 
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SCENA OTTAVA 

Olaodro, Alcinìo. 



, ». 



Mjt the ti pare dirimo , 
De la gran tracotanza 9 
Di due paflór nembi ? ò con quaPartt * 
Fingendo i pefcatori 

Mi celafono il ver t ò con qual fronti M 
Odiano flàr ne le capanne mie * 
Mà pagheranno temerari] il fio j 0 - ^ 
fatti baueuan dijewo 3 w ww ^ 
(Senti ptnfter nefando ) ^V 1 : 
< J5i violar ne le mie proprie ca[e 
la mia diletta Citta , 
Vltmo àmfi%o à le fperan%e miei 
Se miri à fede , ohimè , ciò che n'hò ìntefo 
nor^oràdaJigrina. ^ A 

Ale. VÌà nefarii penfier ; dtfir pà iniqui 
In loro io credo Olandro , 
CWà ritto Hanno pteuai, 
Quando fummo à ténxpn (hor fon molt'awn) 
Di cofìoro il furor nel mio fratello , 
Che da sì crude mavì , 
( Ohimè Wà raccontarlo ">* 
Sgorga dagli occhi vn lagrimofo rio) 
Cadde sugli occhi miti ferito >* morto? I 
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Non più dimora Olandro ; 
Non piÌH cadano homai ? ;> 

/ due paftor folto pi fante acciaio , 
Che di coloro U J angue 
Sfiinguerd cred'io 

Di vendetta la fae in mille peni, j * 
Olan. Non fi deue ù toflo > a j^fl 

Prccipit&e % oue il morir fi tratt*^ w 
Conftgjli intemptttìui . 
Àie* N on è mai fmtoLofa 

Morte ,cbe daffi al malf attor nemica, 
Olao. Pensò, non. fè, non èffe ^ fa 

La temeraria copia • 
Ale* Il peruerfo penfter anche condanna 

Il giufìo Dio. Qi% Sì Dio , che forge » C oA. 
Al<?.$i dèfempre fuppor ne fuoi nemici < 6 j 

Fero il penfier t peruerfo il cor ed empio. 
Olan. M tuo parer tutti fon rei di morte. 
Ale. Ncffun merta la vita in quella fchiera « 
Olan. C onte ntmko ,èver, ch'i n^comnfo ,yi 
Legge fcritta co'l fang»e ,ak fera legge, 
Che à Taftor qual fi fu de lor contrade 
rifparmia la morte ; 



0 ndt accon fatto anch'io 
Che fi priu'm di vita i due pallori • 
Benché di gran pietà fenta la for%* 
Ne/ prefùndo del cor , e vn urto horror* 
TM0t*bi Uffo t m*afj agliai 



Teme 



;7W J>«im« mia, ne sà che timi, 

Il ptè Vacilla ; il , cor fi [cote il petto » 
Efipfy WM gli àèiamt, 
V erigono di lor voglia 
Su le labbra ifofpir, tàgli occhi il pianto, 
Voglia pittofo il Chi, che di fmifìro 
Sopra me nuUa caia 
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ATTO QVINTO 

SCENA PiUMÀ. 

Tigfioa • 

CH/ormi negletta ntìa , tu chegà fuftì 
Di mia bellezza vn tempo 
Umorofo trofeo , dunque hà pur vinta 
Vna perdita fola 
Tutte le tue^vitt orici ed ancor refti 
D*/ ferro illefa * e voi lumi che folle 
Tramontati* del cor , Voli de ìalme , 
tAuhi cTxAmor , onde pioucan fi fpcffe , 
S sì do/ci quadretta 4» 
PrJtti di /«e* , e difarmati Artieri , 
!N(on hauefte poftanzjt 
V'abbagliar* di ferite 
Vn giovinetto core ? 
E tu beiti qual ftu 
%A cui non mai fà retinente alcuno » 
Da ftranicro nemico , 
Sci delufa f e detifa ? e fa ch'il creda* 
Ed è vero no'l niego , ed hà potuto 
Vna tenera pianta \ 
*A g/' iterati colpi , 
Jl le doppie per coffe, 
Start falda , ed immota ? 



CU non feti, e non diffi * ò 4M non porfr 
jmorofe prtgktm • 
ji sì folle gar%on , nato , ere d to , 
T V a , rHp\nàct$m,tftndentU 
Cue il caucafo afeonde borndt motta. i 
Ma non, potrà vantarfi * 
^bauermì egli (chtt aita 9 * 
Troppo è crudo ,ed atroce 
la ferità , e io /corno , 
E fce/M* okta$&ìat.a. 
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Og«i fi/petto oMw» , . 

T^fcf rà ben de, l'ardir fuo la pem , ' 
E goaVà fornai di >* «Itwe^a ti frutta 
Vinftador nemico ; 

Non /» foflo /^«fM /* /«« j 

£«ei r,è crudel , fl«^« rep«//a Jfldegmi » 

Che repente cangiato 

L'amorofo dtfire in odio acerbo , 

Mi fpinfc * for%a à vendicar l'olttaggio; » 

feci noto ad Olandro 

Di nemici paHoy , ch'egli raccolfe _ 

Ne le capanne fuc le trame ,c 1 <tew»i 

^apunfi àquett ancor *cb'eran la folo 

àrditi tfpug natoti 

De l'honiftà di Olla ; 

E cblo Jentif nafeofa afcoltatùce ■ 

tinfidie ttfe i allhor 1 w biffi Olandro , 

E ftoZfl replicale aìtra.paiola » ^ _ 

v •. Vi '• ■"■>: ■>■•;. 
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Non più pauent iranno , t\ fayiivà t 

Di falte fofìil pemhioft oltraggi; 

E da' dami del fieno bomai refptra 

La tonta. mt t t'i paftorello inerme , 

Totra pur gir fen\o, limare alcuno 

Veffer cffejo . Tjgr. 0 teme godo Olandto ; 

Spanto Atta gioijco , e chi ne porta 

ut le miferie wfirc 

Si fortunato fine ? 
Oian. Fleìinao mio T'orina 

j£>»f / mia bamb'm sh'in fafee 

"Perdei tant'ami fono, 

E fen^a mi n'bawfjì 

Xotnia pur t qutfio pattar faccdlfe 

7{e le capanne fui come fuo finito , 
Arno. Comfproprio mio figlio , e figlio cm. 

Che quando a le mie cafe 

lo mi portò vn mio fatuo, 

in magnanimo don lo riceuci t 

dà che non mai potei 

Del letto maritale 

Con mia moglie goder fecondi frutti: 

Finfe pofiia quel fatto 

De la fai u te del bamb'm pietofo , 

Ch'altronde lo pori affé, 

forfè temendo ch% 

Come di f angue hofiil picciolo germe 

Con ferro wttmptfim di vtndctt* 

Gli 
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Gli troncaffi la rita 9 • m$ «oft 

O par /or/r crafca , che manco cavò 

Stato mi fuffe allbor 9 s 9 ei mi dieta , V* :i 

0*/ pargoletto infantt il fuol natio u ^ 

Olandro io dico il Vero 9 U ^ * 1toCC 

Vintole generoj a , \*X 

Di widgTMttifwa pianta. ^ ^ ftiiii oiwatijj, 

Targol' tto rampollo il riconobbi^ ^ 

Nel rolto fi feorgea non pkciol ftgn& 

D 'infinito valore a w<iwVì tri» IO 

Come f a//wr bell'alba a noi predice 

Tià l'i mi no fo , c ria più hello il giorno* 

Feci poi diuulgar la fama intorno * 

jld arte, atibor come mia móglie banca 

Si caro pegno partorito altroue : 

lo pofeia lo mandai per molti mcftj < 

*Accii foffe p,H agtuole ^inganno > 

Hora ogrìvno lo <redc 

( Se s'auan^a l'amor $ ambedue noi ) 

Da le vifare mie nato mio figlio** 

Ecco bora il del lo mi ritoglie ì quando 

la cadente età fido fofìegno* 
Lo mi credea , che torna al patrio fuolo 
Da caro padre a l'altro » ' av*«u\ l\ r ì 
Lucilio y ohimè dinufitata for%a 
Sento gli affettile pur conuien di nuou$ 
Che t'abbracci , e ti flringa • 
Alci 0 d'inucccbiato amore 

Sgprd 
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Sopra humana. poffan%a • 
LuciL $oft gr*Ji<te allegrerà 
S y i concentrata a l'alma, 
Che opprimendomi il cor la lìngua annoda • 
Trouo ducTadri a vn tempo f ed ar»6o cdr/> 
•Attbor che fono f ahi lafjo* 
De la mia vita in forfè. : K 

Sir Quantbi cagian di rallegrami teco 

Lucilio mìo • Luci/# Fdio quanto a te debbo . 

Dolce Siren , cfo la falue^a ncftra 

Solo per te m'aggrada • 

Quant'allhor maffiiggeua 

Il vederti morir fol per mia colpa 

Innocente paftor . Tigr* Ma come Olandrù 

Fjconofcefìi il figlio 

S'egli allhqr non fapea chi che fi fufft ? 
Olan. Dirottoti Tigrina 

Vedendo Mmenio a morte ; 

( Che tra pajìor di Moiignano è il primo 

lì uomo d'autoritade , e di con figlio , 

E da lui f i dipende il vola Uro) 

lì fuo caro Lucilio , 

E fol ptrcb' egli fujfe f 

Tafìor di Morignano aquefie felue; 

{Home cotanto odiofoj 

E volendoli dar cortife a\ta % 

Com'amor lo fpingea 

Se fieffo ojferfe in volontaria morte p 
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Che fcppMofi lui di Mo*''$haito*? m *à 

fà prefo anch'eli , t deuea zotter Yifcklo > ' { 

Di medefma fortuna ; - v £ 

Qwndò volendo il CMò l 

0 fiate a tanta ftra£gi> e terminare ? 

le noftre guerre tonfi falda pàti, 1 ^ wMfcfc* 

xA raccontarlo fpinfe a paffo a puffo 

Del mio Ftorimtb k thtente b$àrièj UM £ 

*4tibot io non pttfì*ndb intra; flit 1 Mail 

%4. le parole >a gii annt^ % to*** *^od 

Td a la (omiglian^adtèhftrifo't 1 
Inueftigando andai pià ^fg^ffAUlftàù 

Tortaua al totlo afptjb — $»Umc 

Con /o/fii laccio d'oro ' ì »n'jj\c^o. 
Ticchi C o elìò , otte «Ai ifftto WiMVd&A 
Sotto l'imperiale àquila Ultra itoWotiQ .oalO 

Valla fera Nemèa tolrtfi 'rttòfa ; 
Wc di qtità-è h*n pago , " i : - ^ *A3 ) 

f w de h WrWggt «*' FtMntib , 
Indizio fol baRanto) 
Folli [coprini allhor aìlborn # péfto , 4 
Ter che florida mia* ^ \ u;*Voìijq >o\3 
X>«*M<f o f fttaM tfi £ -tiro -pgMb , 
Orauido il fen , vedendo • •*---»«^ Htto'rt'y 
Jn wan rfV» fuS&tejf purpureo fWtf*^ 
Coft ben lo difcrijfe 

Vecchio aito}»,* tffyWt <>M 

Vog/i* 
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Voglia coft pofjente, 

Che smatofi il fcno , 

Hacquc pojcia il fanciullo 

Co'l vago fat ai petto t 

Che per ^acagme 

Lo chiamammo Florindoi 

Bor quanta gioia arrechi 

^tl vecchio Taire il ritrovato figlio. 

Veduto già mifer apunte vtfifo, 

Hcl grembo fa la morti ; 

Dillo pur tu Tigrina, ouiak tfb 
Tigr. Veliciffimo Padre, 

O come ben natura 

Con incognita for^a 

Spinge a trouar ne le contrade Antiche 

Bum, .che tanto riè lungi 

Coft ritorna al bofeo a fe natio 

Vagabonda ccr netta 

Se ne la cara Valle , oubtbbe il nido 

*d ritrouar la tomba fc :;' 

Dopò lungo girar torna l'augello» 
ÀJc.O fortunato Olandto 

0 come ben risponde 

lalhora al fogno M txro, 
Sir. Licinio io vò pregarti, 

£ la tanta allegrerà 

E quefia pace ynìuerfd m'affida, 

Cbe - iPiUlÉ! Mf*!f*j pieghi 
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Arde d'amor Lucilio 

Ter la tua beWOrminda , /w €. quando 

Le s'apprendere al iór fi dolce f uoco 3 " 

Come che lungo foraci raccontarlo 

Lo ti dirò a bell'aggio , hor brufolo, 

Ch'egli perciò ne le ìiemche felue 

Dimorava fi curo > e non temea 

Kijibio wfikn di morte, 

Che fra gii (\tfi e le Tigri 

Va baldan^ofo anco* feruo d'amore^ 

Huorn che d'altro punenti f 

Che del ben , che dtfta < 

Bora non far che refìi "-^ ipft ù 

Cofi nobil ardir , sì vago amore,' 

Ve frodato d' Amore . 

Wou far che (cerni l'allegrerà in patte 

Rigorofa rifpotta* \ $> ta binavi 

lo prometto che Diandro > i 

Me farà pago , c lieto . 

Oliti. A voglia tua Sireno ■ 
Tuoi di me tu difporre è 

Àie. li io la ti concedo 

Tiu che lieto ;ò Lucilio ~ * f : V < nvi %m «> 0 
Ormisda farà tua , io come figlio 
Caro t'abbraccio; e buio* 

Lue. S come à caro Todre 

V Udiente figlio , ceco m y im bino " « • i 

E sà pur vtY % cbf di appretta morte 

Toeo 
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Toco fà coffì a non fperata vita $ 

Bora da vrìaltra>e più- noiofa morte 

Ter te ne vengo a più pregiata vita • 
Tigr . Ma ptrche più dimoro i 

Di cefi grata nona , 

*A la tua figlia %Àlciri\o 

SJfer voglio io k prima apportatrice $ 

Ma vò pria che tu impetri 

Dal ritrovato fpofo o 

%A gli amoroft mìei dcfir perdono • 

Spero non nkgarallo , 

Che apprejfo lui, chejente 

liei cor fon^a. d'amore 

Troua fall* amorofo 

Cranffima pietà , non che perdono * 
Àie. Sitihor non sò Tìgnna , ouc s'aggiri 

Sì dukb'wfo pavlar. 
Lue. Sotto ben io > Tigrwa , 

Ma tu Jigrina mia ( ih e con tal nome 

Sdrai per lauuemr fempre chiamata) 

Cerchi per don da me t da me che fino 

Solo per opra tua viuo y e beato ? 

Dunque quefia mie vita 

%4 te de le mie gioie 

Fortunato wftrumento , 

Con pari gmdtrdm confagro , e dono • 
Tig. A tanta corttfta gentil Florindo * 

H 
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Reflo confufa . Ale. Bor vanne tu Tìgrind 

Troua la tacciatine , e dì , ih af petti 

7$e le noftre capanne , bor bor lo fpofo ; 

forfè vn poco ritrofa à quefle no^e 

Orminda mofireraffì , 

Come che pieghi à non penfata cofa 

La vitiofetta voglia*. cut ti 

Ma non temer Vlorindo $ 

Che'l primo bacio hauuto 

Deflera ben in lei caldi definì 

Ed vna notte amica mi 

Con le tenebre fue fcuopre à la donna 

CUel che non vai con mille giorni il Sole • 

Acau Diandro ò come fento 
cotanta allegrerà 

\ Ve le vifeere mie ftruggerft il core* 

O ao. Tu con la tua venuta 

Tortaci à noi tant' aHegre?&a in feno 
>Amenio caro f e da te fol riuut 
Qvtflo two cor la vita; 
Coft mi dtfje il Cielo 

Dìfpenfarlo à tuo prò* t y ^ o 

Lue. taf cute t ò cari Vadri, 
H omdi tante parole » 
Qtefl Uduggio m accora » 
So n fatto impatienie 9 
Vò gire 9 a le mie cafe % 



Q V I "N T o m$ 

V» rìueder mia maire» e la fonila, 

Indi pojcia U Jpofa . :I 
Oian. Hai ragione mio figlio 
E' ben giufìo il dtfto 

indiamo tutù, andiamo • . • r,I 

hi v*2 

SCENA TERZA 

Ninfa cicciatrice mcfliggicra , Alcioio, 

OUadro , 

FErmaff in io , Olandfp. r Q*t ut gite t 
Bilia Ninfa , che dici i 
Nìd. Jewwe put i€ rofìn figli il cafo> 
Cafo degne per cui 

Ogni ìioftro pafìor t'affligga » t pianga • 
Oì*n* V diam 9 Mcinio caro 
Ch'importuno accidente 

Turba le nofite gioie f - ] 

Aìc.€ tu Ninfa di tufto o 
Ciò che porti di reo di noHfi figli f r T 

Ti pn ci tenet fofpefi ; 

Ferifci pur i petti O 
Col pungente cclttl de la tua voce. 
N n« Sei continuo anhtlat de la gvpn fitta, 
i C'hò gii mtffa neÌ4Qffo f e s ii dolore 
Faià tanto di tregua, 

H i Cbt 
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Che U voce mi dia $ 

Racconterouui bor bora 

Vi Melinto , e di Cilla il rio fuc ceffo l 

Ut & gii terminata 

La nobil eaccia de le nofire Ifjnfe 

Sii l prato delle falci , 

Bd io già me ne Slatta 

lungt ia le compagne Caeciatrici 9 

Tteffo il fonte di lano entro la felttd 9 

Ch'affettata colà (penta m' banca 
• Il fdtigofo corfo 9 

Il polucrofo volto , 

E l 9 ardore del dì cb'inftcme vniti 

Kendean le membra mie 

Stilimi di fudore 
^Auide di ripofo ; 

E quell'onda gelata 

Sommmfltaua a la mia fete ardente 

l vivaci liquori ; 

Quand'ecco d'improuifo 

Toco lungi fentij voce dolente > iv< ^ ^> 

Gridar aita , aita • 
Gian. Troppo infauHo principio , almtn non fe 

Viù fuenturato il fine i 
Nin. M lamenteìiol grido 

Io che fiaua à feder sà ihtrha moìle 

Katta in piè forfì^corfi 

'Preci 
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Trecìpìtofa , otte fentij la voce 
De la tua figlia Olandro , atlbor io vedo 
tfuìe fuggitiuo , (%\*imk - 
Cui dal fianco fende* ferro puvgente % 
I poco lungi bauea fero infitumtutQ, a 
Pi morte > cb y in vn ptmto , _ tefX 
Tona jbalena.c da la nera gotì&\Mi\\tx *oVÌ 
Vomita ardente palla , ; L « to^ii òmohì \I 
I pria r te s'oda il fuon fi vede il lampo; . 
jll defìinato fegno . m HI 

Precorrendo la Vida *wv 
^rri«a i/ corpo per > che (eciofort* x « 
Za morte ouunque vada* < «ir c 
Sta»* queft'm difparte t <; : *t *V; ' vvìV 
no» l'impediftc il rio difegnol ìWIP 
Chauea fatto il crudele v wt*&t 
Di ligaiMìltà la vicina pianta, 
Ter poter poi , eresio , ftn%a contefa 
Tafcer Kauidè hrame , ^ f siuwààl oftìoftif .fn'/J 
E /dfrar di i/ fuo ìafciuo : - H *M 
Temerario deftre , f /e ^rarefa 
*/f/pre ritorte haueano* cncCtlla in damo 
Dimenando le gambe , r . i^anà** 

€ contorcendo il delicato feno 
Tentaua vfdr di sì [piacente impaccio ; 
Sbando , cor/b a le fltida > ecco Melinto 
Di dardo armato ruuinofo arriva, 

n 3 ar*$ 
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Ch'aceefo il cdt d'amore 
Lontano la feguiua > hot mentre Olla 
Vede il fetuido amante , 
TerUfaiutefua ioli VCYiUtO % 
Giungendo ardir nel generofo petto* 
Del f uo cavo paflor % gridando diffe 9 
Non r amen: or M tinto 
Il mio troppo ri^or , fi che diflorni 
Val caro am o la tua man pietofa, 
Vallo dolce cor miopie ben non me ta 
Tanto la mia fierezza , fcftitr fcl obtw^nSC 
C h ggt > credilo pur piegata ^òfciolta » 
0 mortasò viua io fatà tua pe* femp e* 
T^on dubitar mio cor ^rifpofe aUbcra* 
V accorta Amante ,id qui la vitami* . 
Ter liberar la tua , dono v e depongo* 
E ruolto à qutl rio moftro <£ Autrno* 
A 'e. Troppa ofafii mio figlio. 
Hit), tìuomo inhuman » gli differì fen di CiUé> 
Soio per quefìopcttà & tfch*\ 5 

Tuoi tu trottar la ftrada ; 
Ma quel crudel che non badaua à qutfya 
•Amorofa ten%pn , ratto fen corfe v 
E prefo in maner il fulmine terreno* 
Ale Maledetto colui , 

Che de la nofira vita afpro nemico 
Me giunfe a la morte* xt otettra 

Nitù 

5* - * iti 
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Nin. *coptì VìUofd pelle , > rilutti cibi il 
ChtM* forati vigli tra attaccati 

*4 cjiètlla parte* iticeli 
*4u*um$ alpctto 5 



E con U dtftra al^andv 
Tettato ordino con la felce in bocca, 
Che rnìniflta f amile, ed tflrt attutai 
+4 larimhiufa pdue f 
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Che per forame angufìo 
SpuntafuorS B < Mw >^j^ t«\U .nipl 
Da /< w*. ponte* bar ntU'iftiJa tempo , 0 
Ch'abbagliò l'ccihio illan.po; ^ 
( he rimbombò dentro l'orecthie il tuono* O 
Ueffo col dardo il giouinetta arditati 0 .ntiO 
Cor/ir ^l'amie pugna , dra^faw?b\*vi ,oil4 
Ciance more , e- fpettattice cara 
La troppo amata dlhtìX U 
One contro fiiteiga combatte» 
Virtù congiunta a generofo amore; a& \\ 
Ma fùbtue la pugnatone non vale 
Magnanima Virtù tobti ardire; 
Ch'il valor non fi conofie , e muore ? 
Ter vilìjjìn.a man pafìor gentil» 
Ale. Come à :ì cruda nona 

Mio cor non t'apri , e rompi t • IVm ito \l 
•4 Ma fonila apprefié 

H 4 11 
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Il letto maritai dolctìimeneo » 
Quando a te caro figlio , ohimè , apparecchia 



Cruda morte il feretro . 

Nin* Ma quando vidde il fuo pa&or caduto K# 
La dolorofa C xUa a\%a a le falle 
Ho rid i grido , e fatta odiofa in tanto ti&L 
De la fua vita . hor che per kimono 
Il più gentil paftor di qutfìeftlue. 

Ale. Conte th'ucy pofi io ^è morto , ahi Ixffo , 
li mio ben , la mia vita. ** « ^ j\ *4> 

Nio. P*h<* obliando, hauria ft (ìtffa 
Occi/a atffeo* rwa g/id vietò ia funi 
Crudelmente pietra % V<i> 
Che ia man le firmgea durale tenace . idi.; 

0\lTi. 0 cara figlia ; ò figlia . . V À 

Nin. p^io <wcor di morte coft cruda a * 
Vbuomo fpktato , ofritfie > /opra gli corri* • i 
Soi di breue pugnai la mano armato al 
*/f trapgerli pur con milk punti v* 
Il magnanimo pitto • 

Ale. Di sfortunato figlio i 
Tadre più sfortunato. 

Nin» Fai w»** Licinio allhora i $0 

Pili non p6fr« /o^r/re 
Spettacolo sì fiero 

Si che ratta men coìfi à dar la nona 

U voi infelici Tadri. - K. 

Olio. 



QUINTO 
Olan. 0 giorno infaufto z ò giorno 
Degno (teff et fegnato 
Con nera pietra >ò con fanguìgne note; 
Ma perche tù non defii 
'Ninfa col grido almen picchia aita 

<A l'in felici copte • 

Nin. E che hauria mai potuto 

Olandro il grido mio ? ohimè , che fola 
Kamenundo l'horror % fento per l'offa 
Vn gelato tremore , e pà non poffa 
Ouì Vofco trattenermi 
Tan*o dolor m'accora, e sì mi refi* 
la fera mortine la mente impreffa* 

Olan. Dunque non fa%ia ancora 
In fi abile fortuna 

%A mio danno rinoul onta, e dìfpetti ì 
dunque (anato appena * • 
Jfvna mortai ferita aiijp 0 

D x 'altra mortai ferita il cor m'impiaghi ? 
Dunque dal caro porto 
€ue put bora aggiunft^ 
E fianco , ed anelante 9 e x £ x ww3 
%Altro Vento importuno vn* altra volta 
Mi rifofpinge in procettofo mare { 
Ecco bora fra le gioie 
Del ritrouato figlio j 
Con fonder è te lagrime ? e i fofpirì 
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De la perduta fgDa ; 



Quànt'han brcui confini 
Me gèi occhi il pianto , tulle labbra il rifa^ 
Aie. OUndro io non sò come 

*4 sì grauofa jalma di mattiti J 4o;. s/i;tiVt 
Habbiam l'alma sì fotte i io non sò comi 
Rtfpiri U cor oppttfjo S roipi 

Da sì pen fante incarco • 
che forfè nó*l [ente 
0 attonito y ò con f ufo f * ffriuo affatto 
D'ogni fenfo vitale* 



I 



SCENA QVARTA 

Aldino» Olindro, Alcinio. 

< ÌM.jt'; 1» i.- i • « 

O fortunato tifchw f 
0 magnanimo ardir , wo&i p^rigi» 
0 6w/a paflw , c'htbbe n largo m « 
f <fi»^ò di pof* r /ir p?<c/if altrui ; a *apim(X 
Quant* af tonde vhtà , quant'amot cela X« 
?S[j?/ generofo petto : £ 
E ^ttf / pili efpreffo fegm > 
t Di p à leale amore - r«> 

torte* moflrar f ch 9 offrirftxh r>\ ^; u;ì 
Ter /a htlle^a amata tea 
./f d tuidente ,e ro omatta morte ? 

i A!c# 
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k\c* Mà%o y Mdin tu chiami 
fortunato il morire 
Se fer amor fi more t 
E con la fronte lieta , 
E co* limi rìdenti 

Moilri bxutre nel cor grand "aUegrei^ay 

Che non potendo fi ar celata altrui , 

*Ptr la lingua ft fcwprc , 

Qw iì'è il dolor che finti ? 

h queile fon le lagrime che paghi 

In vfficio pietofo , 

la morte cru del del tuà Melintoi 

Sò ben ch'egli t'amaua 

M par de la fu* vita • 
Aid. Ed io che l'amo à pan , 

De la mia vita ancor non debbo mai 

Ne gli contenti fuoi t ne lefueiioie>. 

Metto tenere , e lagr'mofo il ciglio i 

li or s'egli è tutto lieto , 

Verche non lice al fuo compagno untata 

Gioir ne le fut gioie ? 

Troppo fin' bor s'è pianto » 

Bora fon terminati 

I fofpiri , e g/i affanni , 
A'c. Dunque Melinto i vitto ìòOfoche dici ? 
Aid. £' viuo r tvtttor alletto , bora-m rune 

Bai ffMQ de it JaUi A « ubs* 
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Co» /a /«tf £e//a Ci&i , • , aa&iK .ìf A 

Trionfando d'amore, rrtotti irotet*** 4 !*^ 

So/o i/ soffro cohfenfo v* \\ tows. 

G/i amareggiagli amori, wì aitiai\ *i*i>*Si 
A!c. T/< mi reri<ii /a , 0 caro Aldino^ cn 3 

Co// tali hot (e infondi - • :\;if. . 

Di Talladio lìquor lampa % cbemore % . 

Tornatiti lumino fa., 

Ma dinne bomai non prolungar cotanto 

%A i tormentati cor dolci i contenti 

Come dal mìo ladron libero fue l 
Ohtì. Malnata Ninfa fu > cb*à nói recafii 

De la morte d'entrambi 

Vera, evìnta niella. Aid* Ab%chenonviddt 

La timidetta Ninfa. >. ,\ 

Vtftto forfè >é il fine, *. rtf'iiH* iù \ 

F/ì certo , è Ver j cfcc cadde usuimi? \\ ) H 

0 attonito , 0 confufo > 0 pwr ad arte 

V animo fo MelintOf S iWv * 4 

Quando l'Intorno crudele 

Scodò ver lui quel fulminante ordigno s 

Ida volle Amor , c/;e i f«oi feguacì aita » 

Che non giungere il colpo » 

Ed in vece di lui colfe vna pianta » 

Che Ih vedemmo pofeia M *u\*&h--1 /!.'A 

Trofondamcnte ni colpo rio trafìtta • 

Hor 2«<iwrfa ///ero wo/fro 
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Caduto ti ridde refitpino m tetra > 
Lo tenne fem'mnto , V ' 

« Ed inbabile affatto a la dife/a , 
Si che fopra gli corfe 
tAlXato dal fuo fianco il nudo ferro , 
Ter terminar de la fua y'tta i giorni • 
Ma l'accorto Tafior drizzò in quel punto 
Nel pttto i lui del dardo fuo la punta , 
Che da maeftra , e da gagliarda mano 
Tatue ben trattale /pinta , 
E fe bene il iadron f Infoila rtn poco , 
Tfyw potè tanto optar , the non giungere 
T{cl deSiro fianco ; doue 
Suibonda'di /angue S 
Immergendo^ tutta il (angue beue • 
fior io , che non mai foglio 
lungi dal lato fuo paffar momento , 
Trattenuto fra via 
tdllbora appunto gionfi 
Seguendo l'orme di Melinto , quando 
Viddi l'buomo /pittato, 
Che procacciando noùo aiuto , al cor/o 
Raccomandò la vita 
Fuggiua , borrido in vifta 
S par/o d'atro pallor ver/ando fuori 
Dal fianco offfo vn fangumofo rio , 
Hot l'opportunità di quelle /elue , 
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Oue toflo s % afcafe 
ir egli [campar la meritata motti* 
Oìan. Jl òì gradua nuova 
Rffpiro sì idi» ; ma din, mi 
gjel che fr^ut ai ( dia • 
• iiV'.ytdifii mai O.lar.dro 
Fior languido y ed c et fi ciò 
Ter l'ardore del Sol fui Luglio ardente , 
Che moribondo piega 
Qtéaft grauofa (orna 
La fc lonta , td odorata te fi a ; 
O per brina cadente , 
0 per p/'oaa improuifa 
Tornar dritte fìél gambo i 
Won altamente ( 
o^/ Valor 0J0 ardir del fuo Melinto 
tè lampeggiar remotamente aUboté 
pt ¥*à di lacrime il ri/o; 

Tothb ferino in quei begli occhi il giorni 

Tornar con vago mifio 

7{e li Gigli natif le belle rofe > 

f.d à Meìinto allbor che la feioglìea; 

Diffe tutta r dente % 

Dol:e cor mio tu doni 9 

Libertà al corpo , e flringi 

In nona feruiià l anima mia ; 

Tà feiogliendo la mano , il cor mi Ughi 

Con 
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fon più dolce catena. 
hU di ciò non contento il bel Mtlinto 
Fatto d'amore audace ; 
lo vò baciarti , ò Cilla , 
tiffe , e per primo pegn$ 
De le future noi^e 
T render io rò da i cari tuo' rubini 
Vrì 'amorofo bacio» 
Cilla à quel fuo parlare 
Vi modtflo roffor ùnta le gote , 
Inebriata i [enfi 
Pi fouerebio piacere , 
No» tifpofe giamai parola alcun* 
Ma aimmenfo deftr fcolpitt noti 
Si Uggeuàvo in fronte , 
E in vece de la lingua, 
Oratine d'amore 
faueliauano gli ocihi ^ 
Infiammati , e tremanti ; 
Quando l'accorto amante 
.Accodando dubbiofo le fue labbra, 
jli fof cinto labbro , Ape b^egnofa , 
Co fe da quelle rofe Hibleo liquore , 
Ale Ma perche tanto induggto 
% A tiuedtrti ò figlio, 
i^hegià morto ti pi an fi ? 
Tttche pià differiamo 
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la grate v'tia it gtt amati pentii ? 
Tur ch'in m^o l i tenenti dì piaceri 
Tantali più infelici* 
Solo auu %jt\ à le pene 
No» fappino gufiate 
Onda pur d'allegrezza * mefiti cori. 
' utn ùamo incontra à i fortunati amanti, 
E già <b' Amor gli fìrinfe 
Con sì tenace nodo , 
leghi K in 4ieta Vnion (anto t Uimcneo 
l? lot corporee [alme , 
Se pur t'aggrada Oiandro . Olan. E chtpìà caro 
Vcue di me uè hauer , the Taire fono 
D'vnka figlia ? 0 come lieto attendo 
Di Lucilio e di Lilla 
Legati in dolce-laccio 
Con Melinto % ed Ormind&i il 
Da due bundt veder febcr^ando internò 
Pargoletti nepoti , 
Ve lenoftre tapanne Me mo caro 
indiamo andiarn ò per la Via del monte % 
O ptr qw Ha del Tempio , 
tìffambt à lor ne conduce , efe pur tornano 
Come n'accenna aldino 
forfè Rincontrai emo >io pnì non pojfo 
*A gli occhi differir sì caro oggetto . 
Aid. Ma pkn > chc dici Olandw 
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De le no^-r tOrminda , è forfè fpofa 
la itila, MMtrkc t D 
Oian. jtncor r,cn fai aldino i 

Douta morir IucìIIq* 

Quel cacciatoi fa mitro , 

Che quefta mane a le capanne mie 

lieto raccoìft , che (coperto fut 

Tafìor di Morignam à noi nemico ; 

hor quando meno U credo, 

Trono ch'egli è Fiorini* ■ 

Quel mio bambin , che fà rapito m fafce+ 

Ma farà ttmpo à raccontarti Mdìnt 

Difìintamente il tutto , W batta fitto , 

C he la fi%tta <t Licinio 

le farà cara fpofa, 

E con sì fildo nodo, 

la pace vniutrfal tra Mortgnant> n 

Ed i nofiri Taflori boggi i fondala. 
Aid. Tan? allegrerà homai 

L'animo mi confonde • 

ÌAà farà meglio Olandto, 

Che con Mànio à le capanne tue 

jfpctù i fidi amanti, 

Ch'ejfer lungi ntn fonno* 
Olan. jndiamnc dunque dilanio. 

I S C E- 
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SCENA QVINTA 

Aldino* 

FElicìffimo cambio , 
Coppie d'amar felici, 

Uuuenturofo dì , di che fe fotti 

la turb'da culla ofcuro , t fofco » 
Hor /ii prc/fo fa 7*omfoi 
Candido, e luminofo ì 
E tu lana bifronte , 
Che ne le nottre fclue hai nobil fede , 
Quanti piaceri in sì poc'kora aduni , 
Oianti di litui accolti d*attegH%^a 
Verft in grembo à i tuoi figl » : 
Quanto faranno btUe 
Quefte contrade homai ; 
7{pte farete ò fortunate fclue 
Tanto dilette al Cielo 
Douunque laua il mar con Fonde falfeì 
Sponde areno fe , auuentutoft amori» 
*A cui (i bcHj ,f lieto . ; 
irride il del forfè trarrete vn giorno 
u4 le voflre aUtgret^e 
Hate fra' l pianto, ti duolo ampie Cittadi 
Raccolte in bel teatro , 

i 
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Che dì rutti chi amori in nobil fan* * 

Ne», [(Ugnano talhor rarij ftètcejjt . 

0 diletto Meli/ito , ' 

Beco ti veggio ai fine 

Ter Hrade oblique , e incerte 

Qual in tnrbiuo Egeo 

Da tempeSìa tiudtl naufraga nane* 

t4Ìihor che manco il crede v . 

Spinto d'aura cclcfte 9 

Correr felice à fortunato porto » 

Di raddoppiate gioie ; 

Fotti tu ne i dolori 

Qual verde Talma t ch'alba 

jil del dritta la chioma , 

Tiegò noi nego , nò , quel forte con 

Craue pondo ài dnol pt fante intano 

Vi tormentefe pene ; 

Mà s'aliò fempre al del con maggior forat i 

Hor che più tardi aldino , 

Che non riprendi la tua dolce Cedra ì 

Hot che ninfe gna il Cielo 

Spirar fenftamorofi , aura d'amori » 

Ho* che in sì bella pace &t 

l\idon le noflre Jet ut ; 

ti or ch'arde ogrf alma in amor of a pira i 

Toma ne le mie mam 

Che fe lungi non puoi, Cetra mia cara > 

I » Ter 



j ■ * 
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Ter lungo fp*qo tanti , 
yjon come vn tempo dolor ofa, e me/la, 
Mt fortunata , e lieta ; 
Vj>n hi pià loco il duol , di fondi bomai 
Dote', e concorde il fuono ; 
Canta gli alti Himenei , ch'i te fi dette 
Di ciò la gloria , «'4 vo»to ; 
Cri c&e non d paflor in qucHe felue 9 
Che con mobili dita 



Meglio di qucfU man tempri , e rifebiari 
Armonico inflrumento > &or ecco à punto 
1 fortunati Spoft • 



SCENA SESTA 



Mtiioto,CiII* t Albina • 

Sospirato mio cor 9 bramata meta 
De le lagrime, mie , de i mici fofpiri ; 
E* ver che tu fei mia , 
Vjs pià mi ti ritoglie 
Importuno accidente ? * 
? ver ch'io tocchi % e flrin^a 
Quella candida man » t\utfC animata 



il: Ai fc 



yjeue , ch'accende ardori, 
0 pur vaneggio, e fogno , 



| art 



DI 




t 



j^iai tenero bambino l . . ^ ^ 

Gi<ì cfee mi par cor wo» ryf 
Che rompendoti fatò 

Tu ti dilegui >e fugg* 
Sin che ne le mie cafe 

Von t'rvejtgto rffet mia fa 
Ter mtn dubbiosa , e per f»» tttU frov*$§- 

il.D«.ici#wo MéfrW 
te /o/o roiò cwe 
o«ff?a chioma s'indora ,« per 'tt few 
Bello Jc tal ti \embra il veto* mio» 
jl te mimo fol <?«effc tm tud 
E ciò ch'in me tu dolcemente aumérh 
Von è fi* mio yt« /Ut* 
Come Signor at 1 4WM 
Toffefio'Mofei ■ v S 
Ve la corporea [alma . 7 
Aid. *Dè W à lunghi amori # 
Godi Me/iwto boutór jii fmtoy 
E ceda pare <i le tue Toglie rtdem 
Vifpettofo U fifyettèi 
€ tu ìénfa Ventile 



fò che lice 41 wo fpojo» 
E quel che moflra il vifo 
No» fia , piego , non fta 
Pi vergogna, % di jìtcglh 

Koffore mtewpcft'm , 
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Ma de l'ardor del cove, 

Meffaggiero amorofo j 

Già fatta fci fin Jpofa . 

Di confenfo d'Olanda , 

Cbora nt le tue cafe , . 

Iwfo d 4/rri Himenti ceno -vattendel 
Me J. 0 4e» /q/pfri , , -, 

Lagrime care y auutntm^o pianto » 

Fortunate mie pene, 

Dolciumi mei guai, 

F elicici mo rifehio , t \ f 

Benedetto Himeneo , &f » «jfo arwore , 

Che di sì caro nodo ràffi 

Dolce l'alma lepafli, ecco è pur mia 

La beBijJima Cilici* 
—Ma perche tu non dici , o'* 
Mi* cara tramontana , . 
Ciò cfo de l 'altre nox&e bora ni accenni 
Aid. D'Otmìnda tua Melmto 

I diuenuto fpofo . . 

tiila -, F brindo tuo gii ìitrouato • j. . ... 

Ttffi/o fot batti t e g'i no le tue cafe 
VJafpfttano bramoje » 
Mei. sJndiamnt . CiJi.^wdianao. . *a X, 



FINI 



IP I L IO 

Di Nitenci lotto nome di Meline© 
à Cilla languente-* . 

QVel canuto Appennino 
Quel filuolo Gigante, 
Chequal Arbitro altero • x; ^ 
Partitor de l'Italia a) Gallo inuitto 
Chiude col capo il varco 
E preferiue *ol piede 
AI bel Regno dì Cerere 2 confini ; 
Là doue à Clori in feno ■ 
Del gran Peloro à fronte, 
fra le conche di miele, e i radi allori 
Pofa, e poggia le piante* paniti , 
Non più fcn'và iaftofo 
Perche Padre de fiumi s 

Primo figlio del Cielo* 
Nidod aure virali, ^ifvSbrs 
Fonte di Zelfiretti , • - . . * 
Seggia de gli amoretti ' 
Couilc de le fitte , 
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Teatro ^Arbofc^iwjiràhp sfbup 

AI foaue garrir di Vari augelli: 

Ma pere ha la di lui chiara pendice 

la folinga nuggione 

SraflS Citta gentil, Cilla, che nacque 

AI bel Sebfto inriua, 

Benché dà più fubJime , c gloriar* ;J,j 

Origine difcefa#?iì|{r)?fjf 

Per rum, e lunga khiera 'i *b'?oi 

Di Ninfe, e di Paftori 

Dal Liguftrico fuol traile iI^ate^/£ 

Cilla, die Ct thCmi 

àVarticuIata roc4Wijt?H?f?? rl^bVtìl 
Cilla, che fe tu miri k ■ 

Ltlabalfrtwifroncc, ! 

E le fattezze teste-. 

Del Vito, e gli aurei crisi * 

Or in lubrica ftrÉfci* 

Di vago naftro accolti 

Or di languido verde, or di cangiante , 

Or lenza laccio alcun baciar diXcioki 

Le vaghe rofe, c i gigli; r U . 

Del bel colio, e del volto % 

' ' ' Quelli 
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Qucft a (dirai) pareggia 
Anzi fi Ufcia di gran paffi lungi 
La Oca di Pafo, e Goido , 
Predatrice de' cori, 

Nuoua madre di grazie, e de gli amori, 
Mà poi curiofo il guardo giri , 
Qotl'or gueriiit© di faretra il napeo 
Fra dumofi recelft ; y 

Spinofe balze, c difcotfcfe rupi 
Siegue il faitante capro, 'j 
O la volante più, che fuggmua 
Damma, e l'attuta volpe » $ 
O ne l'aperto, e (paziofo piano, y 
( Cura lol di Ucifca 
Di Furia, e di Faicon) fiegu'e,cd atterra 

Le timidettc lepri ; 

Qtìàrifdiraidifcek - 

La forella del SoL la Dea <U Dclo , r 

Cacciatricc di Bcjue* . - = 

Grnamento4egliamt«, edele ielue^; 

Neper forte potuto 

Haurefte ritrouar fegno fi ù certo, 

Onde fra mille freggi ; 

D'immortal nume auuolta 

Potcfli & 
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Potetti diuifar Ninfa terrena , 
Se non» ch'vn giorno affifa 
Doue de faggi a l'ombra 
L orgogliofo Mecauro il capo eftollc ; 
Non sò, (e più dal moto, 
Se deftcrno calor accefo il fangue ; 
Tutta fiamme nel volto egra languii • 
A cofi nuoua viltà 
A cofiftrano cafo " 
Veduto haurefti il numcrofo duolo 
DeVicinf-Paftori, 
Che dal fiume cadente ì'?*t 
11 gelato Rcor fpirfe a (a fronte » 
Che dsll pendente ramo J & k>i *iK 
Pè fcuottr l'aura,e temperar farfara, 
Sudicie verdi fronde; 

Che da la ricca» e innamorata fpo»da, 

Baciatrice de l'onda » 

Di più guife raccolti 

Sopra l'ardènte fen fpargeua i fiori . 

L'vn fra canti fi vidde, 

Che con più ardita , e men pictofà vo- 

Dìiciolco il dello braccio^ ( glia 

Ed armata la mano 

Di 
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Di Iieue sì m'accu minata , 

Per richiamar dai volto 

Il U ag uigno colore ; 

Pei richiamar dal core , ■ 

il fanguigno calore , 

Tentò, mà tempre io vano 

Piagando il piè*òn più d'vna ferhti 

Dar la morte al calor, à lei la vita . 

NITEN0* intanto il vago 

Paftor del Tronto, à cui fù dato in forte 

Tutta mirar de l'Apcnnin la mole» 

Quitti poch'anzi giunto 

Sol per farfi di OLLA 

Paftor amicò,ammirator diuoto, 

Diffe> riuolto al ferro, 

Ferro eludei che fai ? 

Ofi de rido! mio t 

Per rifanare il core 

Efanimarc il piede? 

O con chiari pironi 

Del fangue fuo impurpurar gli auori? 

O pur (opra di Gigli 

De le candide membra 

Dà te recite (esumai le rofe i 

Ne 
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Ne bea t accorgi , ani folle , 

Che ritrolo 1 Tv (citi 

Per minift ro fi vii il fingile accefo 

Più fi rigorgi al etntro, 

Ed infiamma viè più , quanto pià feri ; 

Onde quanto più pugnatili più lattgue 

Scni/alitu,fenza cor y per troppo sag uè 

Cofi ni r*sNCi àtfk mm ^ 

E ne'faggi ricatti il ttìrtè tttiffe » 
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